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I capitoli dell’arte dei formaggiai 


a cura di Nicola Calieri 


Nella Sezione di Conservazione della Civica Biblioteca Berio 
di Genova sono presenti, insieme ad altri manoscritti di grande in- 
teresse, i Capitoli dell 3 Arte dei Formaggiai 1 . 

Si tratta per la verità di una copia settecentesca degli statuti 
originali, custoditi presumibilmente presso la stessa arte e di cui 
non ci è rimasta testimonianza. 

I capitoli, preceduti da un indice, contengono materiale piut- 
tosto eterogeneo: disposizioni di carattere corporativo, liti, senten- 
ze, suppliche, appalti di gabelle ed infine una meta o calmiere. Dal 
punto di vista cronologico, il primo corpo normativo viene emana- 
to nel 1438 (doge Tommaso Fregoso), emendando i vecchi statuti 
ad opera di una apposita commissione; di questa precedente stesu- 
ra manca qualsiasi riscontro certo, anche se ciò non ne esclude l’e- 
sistenza come documentazione scritta. Seguono quindi aggiunte e 
modifiche fino al Seicento inoltrato; tuttavia la loro successione 
cronologica nel manoscritto non è sempre rispettata. Per alcuni de- 
creti compresi fra la seconda metà del XV e la prima metà del XVI 
secolo esistono le «copie autentiche», depositate presso l’Archivio 
di Stato di Genova 2 . 


1) Biblioteca Civica Berio (BCB), m.r. 1.2.42. Manoscritto cartaceo del secolo 
XVIII, mm 252x210, cc. 131. Cc. 103, 106, 107 e da 115 a 120, da 123 a 131 
bianche. Fra c. 129 e c. 130 è stata strappata una carta verosimilmente bianca. 
Rilegatura del secolo XIX pergamenacea, un foglio di guardia al principio e uno 
alla fine. Non si hanno notizie circa la provenienza del manoscritto. D’ora in poi, 
per non appesantire l’apparato di note, i riferimenti al manoscritto saranno indi- 
cati soltanto con il numero della carta dato tra parentesi nel testo. 

2) ASG, Arti , busta 176, fascia 37. Le corrispondenze con gli statuti sono le se- 

guenti: c. 13v, .MCCCCL. a 23 genaro; c. 19v, Della tara del formaggio, e car- 
ni; c. 25v, 1471 a 10 genaro; c. 27r, 1471 a 28 genaro; c. 39r, [supplica circa i 
garzoni, 6 agosto 1515]. È l’unico caso di documentazione «doppia» incontrato 
nel corso della ricerca. Gli atti archivistici sono da ritenersi coevi ai decreti stessi 
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Alla testa delPorganizzazione dei formaggiai si trovano i due 
consoli. Il mandato ha durata annuale: ad esplicarlo non sono am- 
messi forestieri, salvo se siano residenti in Genova con la propria 
famiglia da almeno dieci anni, senza interruzioni, e vi esercitino 
l’arte (c. 4v). La stessa norma e deroga vigono per i dieci consiglie- 
ri. Differente è invece l’età minima richiesta: trentanni nel primo 
caso, venticinque nel secondo. Nella Biblioteca Berio è conservato 
anche il manoscritto della matricola dell’arte (a partire dagli anni 
Venti del Cinquecento), da cui possono essere desunte informazio- 
ni onomastiche e quantitative sugli iscritti * * 3 . 

I consoli amministrano la giustizia all’interno dell’arte «sino in 
la quantità di lire cinque di Genova» (c. 6v), limite oltre il quale 
subentrano i magistrati civili, i censori o mestrali . Reprimono le 
frodi, scacciano i contraffattori (c. 6r), dispongono pignoramenti 
(c. 4v), rivedono periodicamente «li pesi e le bilancie» adoperate 
dai formaggiai nelle loro botteghe (c. 8r). In altre parole, assicura- 
no l’osservanza delle norme statutarie e vigilano sullo svolgimento 
della vita corporativa. 

II nucleo dell’arte è costituito dai maestri formaggiai. Questi 
sono esclusivamente di sesso maschile in quanto - come si legge 
nella sentenza contro un formaggiaio che, incautamente, aveva 
pensato di aprire una bottega alla moglie - «si truova che donne 
non sono giuridiche ne idonee a patronegiar botteghe» (c. 42v). 
Sono tenuti all’obbedienza verso i consoli e le autorità dello Stato, 
al rispetto dei regolamenti e alla solidarietà gli uni con gli altri. 

I formaggiai costituiscono una delle corporazioni più impor- 
tanti nel settore alimentare, insieme ai macellai e ai fornai 4 . Il loro 
numero è considerevole: «quasi settanta che reggono botteghe den- 
tro le mura delle città» alla metà del Quattrocento (c. 14r), oltre 


per ragioni diplomatistiche, la più evidente delle quali è la lingua: sono infatti re- 

datti in latino, a differenza del volgare adoperato per il manoscritto della Berio. 

3) BCB, m.r. 1.3.50, ms. del secolo XVI con aggiunte per i secoli seguenti fino al 
1829. Vi sono raffigurati gli stemmi delle famiglie maggiormente rappresentative 
alPinterno della corporazione. 

4) Cfr. L. Grossi Bianchi-E. Poleggi, Una città portuale del Medioevo. Genova 
nei secoli X-XVII , 2 a ed., Genova, Sagep, 1987, p. 213: si assume che l’impor- 
tanza sia legata alla ricchezza immobiliare (metà del XV secolo). 
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centosessanta intorno al 1525 5 , più di cento nel 1581 (c. 73r), infi- 
ne nel 1619 «si ritrovano almeno sessanta maestri matricolati» (c. 
91r). 

Ultimi vengono i garzoni o famuli , la cui presenza alPinterno 
dell’arte è minutamente regolata dagli statuti 6 . 

L’ingresso in bottega è testimoniato da un pubblico strumento 
(la carta , per cui i garzoni risultano accanati o incartati). In base 
ad esso, i garzoni devono servire un solo maestro dell’arte per sei 
anni senza interruzione, e per otto anni se nati fuori dalla città e 
borghi (c. 40v): un tirocinio particolarmente lungo, come si vede, 
dettato anche dall’esigenza di regolare la concorrenza fra gli arti- 
giani, disponendo nello stesso tempo di mano d’opera a condizioni 
vantaggiose. 

L’età minima per essere assunti in qualità di famuli è di sedici 
anni. Durante l’apprendistato i garzoni sono mantenuti dal mae- 
stro «a suo pane et a dormir seu in casa», fornendo in cambio 
«tutti li servitii della casa e bottega» (c. 38v). Trascorsi i sei anni, 
sono formalmente equiparati ai maestri: dopo il pagamento per 
l’ingresso nell’arte, i consoli dei formaggiai danno loro licenza di 
aprire bottega (c. 26r). 

Invece, servi e schiavi non possono essere ammessi nell’arte, 
nemmeno dopo l’eventuale manomissione da parte dei padroni. 
Possono tuttavia essere istruiti da qualunque formaggiaio e impie- 
gati come lavoranti a giornata (c. 9r). 

Per completare la descrizione della vita corporativa dei for- 
maggiai va ricordato che - all’epoca degli statuti - esiste una ripa 
formaiariorum , lungo la quale devono allinearsi numerose le pro- 
fumate botteghe 7 . L’arte possiede anche una loggia propria, presso 
il ponte dei Cattanei o dei clavarii , dove hanno luogo le adunanze 
e le cerimonie (c. 7 5v). Infine, al santo protettore dell’arte, Bene- 


5) BCB, m.r. 1.3.50, c. 1 e segg. 

6) Un importante lavoro di ricerca sulle corporazioni genovesi quattro e cinque- 
centesche è stato svolto a cura del Centro di studio sulla storia della tecnica del 
C.N.R. presso l’Istituto di Storia moderna e contemporanea dell’Università di Ge- 
nova. Cfr. AA.VV., Maestri e garzoni nella società genovese fra XV e XVI seco- 
lo , in “Quaderni”, 1979-80, 1982, 1986, nn. 3-5, 9, 13. 

7) Cfr. L. Grossi Bianchi-E. Poleggi, cit., p. 180. 
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detto, è dedicata una cappella nella chiesa di Santa Maria del Car- 
mine; i formaggiai vi devono far eseguire i necessari lavori di ab- 
bellimento e restauro (cc. 61r-67r). 

I formaggiai trattano per lo più merci edibili, ripartite nelle se- 
guenti categorie merceologiche: 

Formaggi: fra le varietà commercializzate si trovano il sardo e 
il còrso (ovino o caprino), il siciliano o caciocavallo, il piacentino, 
«molto simile per gusto... al caseus parmensis»* , il formaggio gras- 
so ( caseus y in contrapposizione al formaggio magro o seracium)\ 
sono inoltre menzionate la ricotta e la quagliata o presinzola?\ 

Pesci: non si tratta di prodotti freschi, il cui monopolio com- 
merciale è detenuto dai piscatores , ma di pesci e di prodotti del 
mare conservati attraverso la salagione; i formaggiai vendono alcu- 
ne varietà di pesci salati quali acciughe, aringhe, sardine, pesci di 
scaglia (sparidi) e di murta (anguille e molluschi; il nome deriva 
dal mirto, intrecciato per preparare le nasse), pesci salati musari (o 
muggini), schienali (storioni essiccati e forse affumicati); commer- 
cializzano anche «salumi di mare» come bottarga, mosciame, ton- 
nina e soprattutto caviale, importato dalla Russia attraverso la 
Crimea e quindi Chio; come annota F. Braudel, il pesce è tanto 
più importante in quanto le prescrizioni religiose moltiplicano i 
giorni di digiuno 8 9 10 ; 

Carni: i formaggiai genovesi hanno la facoltà di vendere salu- 
mi , nel significato specifico di prodotto lavorato di carne (soprat- 
tutto suina); i prodotti sono costituiti da carne salata (probabil- 
mente pancetta), prosciutto e soppressata, e da salsiccia preparata 
dagli stessi artigiani: a tal proposito, una deroga contenuta negli 
statuti (cc. 7v-8r) consente loro di acquistare carne suina fresca, 
purché non meschia - di maiale e scrofa insieme - o gramignosa ; è 
inoltre lecito comprare musi ( morri ) e piedi di suino fresco, a con- 


8) Cfr. A.M. Nada Patrone, Il cibo del ricco ed il cibo del povero. Contributo 
alla storia qualitativa dell* alimentazione. Uarea pedemontana negli ultimi secoli 
del Medio Évo , Torino, Centro Studi Piemontesi, 1981, p. 367. 

9) Archivio Storico del Comune di Genova (ASCG), Censori , ms. 427, cc. 165- 
169r. 

10) F. Braudel, Civiltà materiale , economia e capitalismo , (secoli XV-XVIII), 
trad. it. , Torino, Einaudi, 1982, 1, Le strutture del capitalismo , p. 189. 
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dizione di rivenderne le interiora ai macellai (c.27v) n ; infine, i for- 
maggiai possono tenere robba di pelerà , termine generico che indi- 
ca gli animali col pelo, dal coniglio al cinghiale (c.98v); 

Olio: i formaggiai vendono Folio al minuto nelle proprie bot- 
teghe; per prevenire possibili incette, i Censori impongono loro di 
non comprare o tenere presso di sé più di dodici barili d’olio 12 ; l’o- 
lio proviene tanto dalle due Riviere come dagli immediati sobbor- 
ghi di Genova 13 , e chi lo porta da fuori può venderlo liberamente 
per la città, salvo nella clapa olei (a ridosso del ponte dei Pesci, 
non lontano dal palazzo di San Giorgio) dove «non si possa vende- 
re olio a minuto se non alla pilla come è solito» (c. 25v). 

Un ultimo prodotto non rientra nelle merci edibili. Si tratta 
delle candele di sego, le quali «sono uno de maggiori membri della 
... arte dei formaggiai» (c. 12v) e costituiscono l’alternativa econo- 
mica alle candele di cera, fabbricate dalla corporazione dei candel- 
ieri . Il sego può essere nostrale oppure d’importazione, ma le due 
qualità non possono essere mischiate 14 . L’acquisto di candele non 
può eccedere i due mazzi la settimana per ogni cittadino (c. 21 r). 
Nel 1625, infine, gli appaltatori di candele si separano dall’arte dei 
formaggiai e si riuniscono in una autonoma, con capitoli e consoli 
propri 15 . 

L’approvvigionamento dei formaggiai è legato alla presenza di 
mercanti in città. Le transazioni avvengono sotto il controllo dei 
funzionari del Banco di San Giorgio, che alla metà del Quattrocen- 
to ha ormai assunto la gestione dell’intero debito pubblico e il si- 
stema delle imposte con esso. Le gabelle in questione colpiscono: 
grascia (grassi: formaggi e salumi), pesci, carne ed olio; inoltre tro- 


11) Più precisamente, i formaggiai possono introdurre in città, attraverso le porte 
di S. Stefano a levante e di S. Tommaso a ponente, capi da condurre ai macelli 
comunali. Sull’argomento, e più in generale sull’arte dei formaggiai a Genova tra 
Quattro e Cinquecento, una ricerca dell’autore è di prossima pubblicazione sul 
periodico “Miscellanea storica ligure” dell’Istituto di storia moderna e contempo- 
ranea dell’Università di Genova. 

12) ASCG, Censori , ms. 427, c. 168v. 

13) Cfr. J. Heers, Genova nel Quattrocento , trad. it. , Milano, Jaca Books, 
1984, p. 224. 

14) ASCG, Censori , ms. 427, c. 167r. 

15) ASCG, Censori , ms. 501, 1625-1697. 
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viamo «censaria, riva grossa e peaggio» (c.l4r). Il loro ammon- 
tare viene debitamente registrato: un formaggiaio può vendere le 
merci acquistate da un mercante solo dopo che esse siano state 
«scritte sopra detto botegaro» (c. 8r). 

Le tre podesterie di Voltri, Polcevera e Bisagno 16 sono 
escluse dal transito dei prodotti spettanti all’arte (c. 15r), salvo 
per le quantità inferiori a un rubbo (25 libbre, ovvero 1/6 di 
cantaro). 

Una norma importante prevede la ripartizione, fra i membri 
dell’arte, della metà delle merci acquistate da un formaggiaio, 
allo stesso prezzo da lui sostenuto più le spese. 

I prodotti descritti precedentemente sono di esclusiva perti- 
nenza dell’arte. La loro compravendita è monopolio assoluto dei 
formaggiai, e solo ad essi è permesso rivenderli a minuto , cioè 
per quantità inferiori ad un cantaro (c. 18v); da «un cantaro per 
ogni volta e più», invece, è lecito a chiunque vendere le merci 
(c. 20v). Una deroga generale riguarda i mercanti della colonia 
genovese di Bonifacio, i quali possono vendere le merci spettanti 
all’arte pur non essendovi iscritti, ma con notevoli restrizioni: è 
loro proibito smerciare prodotti che non siano i propri, o acqui- 
starli in tutto il Distretto; inoltre la vendita è libera solo in alcu- 
ne aree della città murata (c. 9r). 

Infine, altre norme prevedono: l’obbligo dei mercanti di cor- 
rispondere ai formaggiai una tara , che compensi «il peso delle 
casse al peso del cantaro» (la tara prevista per ogni prodotto ac- 
quistato è alla c. 19v); l’obbligo, questa volta da parte dei mae- 
stri, di pagare la ripa per le «cose alla detta arte convenienti» 
(cc. 30v-34r); la ripartizione dei proventi delle pene amministra- 
tive a metà fra i Padri del Comune e V università dei formaggiai, 
salvo dividere in terzi «se vi intervenisse l’accusatore» (c. 6r). 


16) G. Forcheri, Doge , governatori , procuratori , consigli e magistrati della 
Repubblica di Genova , Genova, Tip. Tredici, 1968, p. 181: “Le fonti conti- 
nuano a parlare di tre Podestarie anche dopo che esse saranno trasformate in 
Capitaneati e poi, Polcevera e Bisagno in Governi. E così anche dopo il 1609, 
quando, con la creazione del capitaneato di Sestri Ponente su territorio scorpo- 
rato da Voltri e Polcevera, le Podestarie suburbane diventano in realtà quat- 
tro”. 
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Criteri di trascrizione 


I criteri di trascrizione del manoscritto sono quelli normal- 
mente adottati nella pratica diplomatistica (si veda, ad esempio, 
Filippo Valenti, II documento medievale , Modena, 1961, pp. 
111-115), che si riassumono di seguito: 

- le abbreviazioni si sciolgono integralmente, riproducendo l’orto- 
grafia originaria (senza tuttavia tener conto della distinzione tra z, j 
e y, impiegando sempre la forma z); 

- si ignora l’interpunzione originaria e se ne introduce una nuova 
secondo l’uso moderno, improntata alla massima sobrietà; 

- si ignora l’impiego originario delle maiuscole, che vengono invece 
così utilizzate: all’inizio di capoverso e dopo il punto fermo; come 
iniziale di nomi propri e degli aggettivi da questi derivati; come 
iniziale di Deus e Dominus (se riferito alla divinità); 

- si impiega l’iniziale minuscola per gli altri vocaboli, anche se indi- 
canti cariche o gerarchie, titoli o uffici, circoscrizioni territoriali, 
istituzioni, forme di governo (nel nostro caso si è fatta eccezione 
per Comune ); per la parola sanctus si usa l’iniziale minuscola se at- 
tribuita ad una persona, e la maiuscola quando faccia parte del no- 
me proprio di un luogo o di una chiesa; 

- per gli accenti e gli apostrofi, per i quali si riscontrano oscillazioni 
nell’uso, è stata seguita la forma prevalente nel manoscritto; 

- i numeri romani indicanti quantità o date si rendono in maiusco- 
lo, preceduti e seguiti da un punto sul rigo base; 

- i signa crucis si rendono col segno di croce; 

- gli errori dello scrivano si evidenziano con {sic); 

- le aggiunte del curatore si racchiudono fra parentesi quadre. 

Dalla trascrizione sono escluse le cc. 103-131 del manoscritto, 
molte delle quali bianche o comunque marginali rispetto al nucleo 
dei capitoli dell’arte (tanto da non essere riportate nell’indice origi- 
nale). Si dà qui un cenno del loro contenuto: colonne dell’arte nei 
cartulari del Banco di San Giorgio; vertenza con i pelatori di porci; 
vertenza con gli schiavi delle galere che comprano formaggio per 
rivenderlo; divieto da parte del vicario arcivescovile di vendere 
«qualsivoglia sorte di roba mangiativa» presso la cattedrale di San 
Lorenzo. 
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Capitoli delli formagiari 


[c. Ir] Tavola delli Capitoli e Decreti 


Di non servirsi d'altri ordini et usi fuori di questi. 
Capitolo primo 

Che li forastieri non possino essere consoli. 
Capitolo 2 

Che non si impedisca prendere li pegni. Capitolo 3 
Che li rivenditori non comprino da rivenditori 
Del giuramento da darsi di dire la verità 
Della dispensa da farsi per li huomini di detta arte 
Di non offerir pretii per imprestare magazeni 
Che li condannati paghino fra quindeci giorni 
Delle condanne da farsi , scodersi e partirsi 
Di scacciare li falsarii 

Che glbuomini di detta arte siino presenti alle 
sepolture 

Di far la dovuta riverenza all' illustrissimo duce 

Che li consoli possino conoscere le questioni 

Di non vendere candele per la città 

Di non incantare le case o botteghe 

Che alcuno non entri nella bottega dalla quale 

alcuno di detta arte uscisse contro sua volontà 

Di non comprar carni meschie 

Di non comprar carni gramignose 

Del rendimento de consoli (sic) dalli consoli vecchi 

alli nuovi 

Che li formagiari vendino il loro formaggio e non 
d'altri 

Che li consoli possino rivedere li pesi e le bilancie 
Di obbedire alli consoli 
[c. lv] Della prohibitione di comprar da chi 
commette frodi 

Di far compagnia all'illustrissimo signor duce 
Di andare alla luminaria 


carte 1 

carte 1 
carte 2 
carte 2 
carte 2 
carte 2 
carte 2 
carte 3 
carte 3 
carte 3 

carte 3 
carte 3 a 
carte 3a 
carte 3 a 
carte 4 

carte 4 
carte 4a 
carte S 

carte 5 

carte 5 
carte 5 
carte Sa 

carte Sa 
carte Sa 
carte 6 
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Di non admettere schiavi alla detta arte 
Di quelli di Bonifacio che vendono carni e formag- 
gio sian tenuti venderli ne luoghi notati di sotto 
Della prohibitione di comprar robba di detta arte 
sopra vascelli 

Del giuramento da darsi a consoli et altri 
Che li capitoli non firmati siano cassi 
Che li capitoli che dispongono contro le regole 
siano cassi 

Che li mestrali non possino costringere li 
formagiari a pagare 

Che alcuno delVarte che partecipi con altri non 
venda robba delVarte 
Circa le candele 

Di non condure robba delVarte in le tre podestarie 

Contro li Bonif acini che fanno vendere per altri 

Contro quelli che rivendono 

Di celebrar le feste 

Della tara del formaggio e carni 

Che non si possa tener garzone senza carta 

Di quello che si paga per entrar nelVarte 

Che alcun garzone non sia maestro che non abbi 

servito 

[c. 2r] Che alcuno non possa vendere a minuto 
Che non si compri cevo da macelari 
Che si venda a cittadini 
Della compra delle tonine 

Giunta al capitolo 3 che per la città non si venda 
DelVandar a sentir messa 
Sentenza circa la tara del caviale 
Di osservar le feste 

Che li pesatori tenghino netto il cantaro 
Di non vendere olio per la città 
Che chi comprerà robba la riparti 
Che non si esserciti Varte senza la carta 
Che non si incarti garzone salvo ad unarte 
Che alcun non venda a minuto 


carte 6 

carte 6 

carte 7 
carte 7 
carte 8 

carte 8 

carte 8 

carte 9 
carte 9a 
carte 12 
carte 13 
carte 14a 
carte 16a 
carte 16a 
carte 1 7 
carte 1 7 a 

carte 1 7 a 
carte 1 7 a 
carte 1 7 a 
carte 18 
carte 18 
carte 18a 
carte 19 
carte 1 9a 
carte 20 
carte 20a 
carte 22 
carte 22a 
carte 23 
carte 23 
carte 23a 
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Che non si ingiurino li consoli 

Che li consoli possino amministrar giustitia 

Che possino comprar porci freschi 

Condanna per haver venduto a minuto 

Dichiaratione che in chiappa non si venda sardene 

arengate 

Sentenza che non si paghi ripa per le tonine 
Altra circa li caviali 

Che non si può far mastro di bottega alcun garzone 
Meta per stivar robba dell'arte per li luoghi della 
città 

Di venerar le feste 

Di non far salcise di carni gramignose 

Che alcuno non possa aprir bottega a suoi figli se 

non et caetera 

[c. 2v] Di non prender garzone parente del maestro 
Circa li garzoni 

Che non si tenga garzone salvo a spese del patrone, 
e più d'uno 

Le feste che si devono osservare 

Memoria di una sentenza che non si può tener due 

botteghe 

Circa le manifestazioni delle compre 
Vendita dell'introito delle carni et altro 
Sentenza assolutoria da pagare il dritto per cevo et 
assongie 

Introito di soldi 4 per cantaro 
Dichiaratione circa la gabella della grassa 
Che non si discarichino le mercantie fuori 
Che non si proponga al consolato chi non sia 
approvato 

Decreto per la mercede del marcatore 
Mercede di marcare 

Nota che niun cabelotto può comprar per rivendere 
In che non si venda salvo alle botteghe 
Item che mercante alcuno non può retagiare caviale 
Decreto che si paghi l'entrata nell'arte 


carte 23a 
carte 23a 
carte 24 
carte 25 

carte 26 
carte 27 a 
carte 29 
carte 3 1 

carte 33 
carte 35 
carte 35 

carte 35a 
carte 35a 
carte 37 

carte 38 
carte 39 

carte 39 a 
carte 40 
carte 41 

carte 45 
carte 46 
carte 48 
carte 48a 

carte 49 a 
carte 50a 
carte 5 1 
carte 52a 
carte 52a 
carte 52a 
carte 5 3 
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Decreto che non si può vendere arenghi a minuto da 


altri 

carte 

54a 

Item rispetto a salcissoni 

carte 

56 

Concessione fatta da consoli per salcissoni 

carte 

57 

Che si notifichino le condanne a magnifici padri del 



Commune 

carte 

57 a 

Instromento per la capella delParte con li padri del 



Carmine 

carte 

58 

Sentenza di monsignor arcivescovo di Genova circa 



detta capella 

carte 

60 a 

Altri atti seguenti per detta capella 

carte 

63 

Sentenza de consoli delle calleghe per restitutione de 



pegni 

carte 

65a 

Dichiaratione di nullità di una elettione de consoli 

carte 

66 a 

Che li mercanti non vendino caviale a minuto 

carte 

67 

[c. 3r] Grida per la vendita di cabelle 

carte 

67 a 

Che un ministro della cabella non possa vender 



robba 

carte 

68 a 

Che alcun f ormagiaro non possi mandar a vender 



per la città 

carte 

74 

Decreto di grada per haver venduto salcissoni 

carte 

75 

Che chi comprerà robba la denontii a consoli 

carte 

76 

Sentenza circa la cabella per li porci 

carte 

76a 

Ricevute delli padri del Carmine del reddito della 



capella 

carte 

77a 

Della cassetta da ponere in la cabella della grassa 

carte 

78 

Esclusione delPelemosina alle figlie da maritare 

carte 

78 

Dichiaratione circa la cassetta posta in cabella 

carte 

78a 

Moderatone di condanna per haver venduto 

carte 

79a 

Accrescimento di pena a chi commette frodi 

carte 

80 a 

Domanda di Pietro Ratto per condanna di Battista 



Poggio reprovata 

carte 

81a 

Grida de li magnifici mestrali per la denontia delle 



tonine 

carte 

82 

Licenza di poter cuocere tonine 

carte 

83 

Licenza di tener pesi di ferro e bronzo 

carte 

83 

Rivocatione di un ordine fatto da consoli e consiglieri 

carte 

83a 
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Decreto del serenissimo senato contro li schiavi 
che vendono 

Grida che non si compri robba delVarte per 
revendere 

Grida contro li marinari per li schiavi che vendono 
robba 

Grida contro detti schiavi e marinari delle galere 

Decreti circa Velettione de consoli e consiglieri 

Decreto circa li Bonifacini 

Domanda di detti Bonifacini riprovata 

Che li bargelli possino prender la robba a 

venditori per la città 

Che li ministri possino prender detta robba 
Della robba di pelerà da assortirsi 
[c. 3v] Che si prenda la robba , e la pena , a chi 
vende per la città 

Dichiaratione per il portofranco circa li regatoni 
Dichiaratane, che li f ormagiari possano vender 
tonina cotta e pesci di morta 


carte 84 

carte 85 

carte 85a 
carte 86 
carte 86a 
carte 90 
carte 92 

carte 95 
carte 95 
carte 95a 

carte 97 
carte 97 a 

carte 99 


[c. 4r] + 

Capitoli delli formagiari 

In nome della santa et individua Trinità , Padre , Figlio e Spirito 
Santo , delli santi apostoli Giovanni Battista, et Evangelista, Simone, 
e Giuda, del beato Lorenzo martire protettore della chiesa genovese, 
e di tutta la corte celeste, così sia. Ad honore et essaltatione della 
santa Romana Chiesa e del Sacro Romano Imperio, ad honore et es- 
saltatione delV illustrissimo prencipe e signore, il signor Tomaso di 
Campofregoso, per gratia di Dio duce di Genova, e difensore della 
sua libertà e del presente stato pacifico e felice, e per bene, utilità e 
conservatone di tutta Varie de formagiari. 
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[a margine] Capitolo primo. In l'autentico carte 1 
Di non servirsi d'altri usi o ordini fuori 
delli notati nelli presenti capitoli 

Desiderando levar via le cabille , conspirationi, giuramenti, pro- 
messe, unioni e leghe che l'un con l'altro fanno gl'huomini artisti o sia 
artigiani della città e borghi di Genova, per loro proprio commodo et 
a danno, lesione e detrimento di tutta la republica, è statuito et ordina- 
to che se la detta arte o sia gl'huomini di detta arte in l'avenire faranno 
a bocca o in scritto alcuni ordini o di quelli si serviranno che fossero 
contro il ben publico eccetto solamente delli contenuti nel presente vo- 
lume, che li consoli di detta arte caschino in pena di lire dieci sino in 
venticinque di Genova per ognuno e per ogni volta, qualsivoglia de 
consiglieri in pena di lire cinque sino in dieci, et ogn' altro di detta arte 
di lire tre sino in sei per ogn'uno e per ogni volta, e più secondo la for- 
ma della legge e capitoli di Genova. 

[c. 4v] [a margine] Capitolo 2 carte 1 

Che liforastieri non possino essere consoli 

Volendo prender con degno rimedio alli dissoluti modi che sono 
trattati dalli artisti, o sia artigiani che habitano in la città e borghi di 
Genova, forastieri in far li consoli delle loro arti, acciochè cessino li 
scandali, rumori e contese che fra loro sino a qui sono state e che in l'a- 
venire di legiero potessero avenire, e desiderando in quanto è possibile 
augumentare la natione de Genovesi, è statuito et ordinato che in l'a- 
venire non sia ne possa esser console ne ammesso per console della 
detta arte de f ormagiari della città e borghi di Genova alcuno f or astie- 
re, ne dare o bavere voce alcuna in eleger li consoli, eccetto se talfora- 
stiere fosse stato per anni dieci continui nella città o sia borghi di Ge- 
nova con la suafameglia essercitando la detta arte o vero quella haves- 
se imparato nella città di Genova o distretto, in qual caso possa senza 
pena elegersi in console o vero officiale; e se fosse eletto altramente che 
in la maniera sudetta, la detta elettione non vaglia ne tenga, anzi sia 
nulla e di niun valore o momento, ne alcuno di detta arte possa nomi- 
nare o ricordare detto tale forastiere per console o darle alcuna voce, 
sotto pena di soldi dieci per ogni contrafaciente e per ogni volta. 
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[a margine] Capitolo 3 carte la 

Che non s'impedisca prender li pegni 

Di più , che alcuna persona di detta arte non debba prohibire al 
messo delti detti consoli , che per qualche occasione lecita mandasse- 
ro a pignorare alcuno di detta arte , perchè non prendesse il detto pe- 
gno, sotto pena di soldi diece di Genova per qualsivoglia contrafa- 
ciente o sia prohibente e per ogni volta. 


[c. 5r] [a margine] carte la 

Che li revenditori non comprino da revenditori 

Di più , che alcuna persona, cittadino o forastiere che non sia di 
detta arte non possa ne li sia lecito in la città di Genova e sottobor- 
ghi comprare per negotiare e revendere alcuna carne salata, tonina, 
formaggio, pesci salati o sia altra qualsivogli cosa o merce di detta 
arte o che in la detta arte si manegiano, sotto pena di soldi dieci per 
ogni cantaro sino in venti in arbitrio delli consoli della detta arte, da 
applicarsi e dispensarsi a povere persone della detta arte per li detti 
consoli e loro consiglieri; e parimente alcuno di detta arte non ardi- 
sca ne presuma o possi comprare alcuna quantità di cose e merci su- 
dette compre da alcuno de predetti contro la predetta forma, sotto la 
detta pena da applicarsi e dispensarsi come sopra. Sia però lecito, 
non ostanti le cose sudette, a qualsivoglia persona comprare et ac- 
quistare delle cose e merci predette in baratta, mentre che la baratta 
al manco sia con effetto pura senza alcuna frode o dolo, la metà in 
robba e merci e l'altra metà in danari e realmente; e ancora chi non 
sarà di detta arte non possi o debba mandare fuori della città di Ge- 
nova la detta robba e merci da comprarsi come sopra in baratta et a 
danari, se non però la metà di quelle, restando l'altra metà a Genova 
per uso e consumo delli cittadini et huomini della detta città; e li det- 
ti che non sono di detta arte non possino ne le sia lecito della detta 
robba e merci, tanto da portarsi fuori di Genova quanto da com- 
prarsi come sopra, vendere a minuto meno di cantari cinque sotto 
pena della perdita [c. 5v] della robba e merci predette in minor peso 
delli detti cinque cantari così da vendersi, la qual pena si applichi a 
povere persone di detta arte e si dispensi come sopra. 
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[a margine] In l’autentico carte 2a 

Del giuramento da darsi di dir la verità 

Di più , che li consoli di detta arte possino astringere a giurare di 
dir la verità li compratori e venditori delle cose e sopra le cose di det- 
ta arte , e metter pena di lire venticinque di Genova per ognuno e per 
ogni volta, da scodersi per essi consoli dalli contrafacienti et da ap- 
plicarsi in tutto all’opera del porto e molo. 


[a margine] carte 2 

Della dispensa da farsi per li huomini di detta 
arte a richiesta de poveri di essa arte 

Di più, che li consoli di detta arte possino dispensare fra gl’huo- 
mini di detta arte secondo che a loro meglio parrà, cioè tutto ciò che 
spetta a detta arte e che sia ad utile di tutta l’arte, a segno che la quar- 
ta parte resti al primo compratore, tanto di buon mercato quanto di 
cattivo, talmente però e ciò s’intenda che per la predetta dispensato- 
ne non si generi alcun pregiudicio ne possa generarsi al mercante che 
vende o contrahe detto mercato con alcuno di detta arte, abenché 
habbia e possi proseguire contra il detto primo compratore. 

[a margine] carte 2a 

Di non offerir pretii per imprestare magazeni 

Di più, che alcuno di detta arte per se o per altri non prieghi al- 
cuna persona che nel suo magazeno ponga o facci che si ponga o lo 
procuri carne o formaggio o altro pertinente a detta arte, sotto pena 
di soldi cento di Genova per ognuno e per ogni volta. 

[c. 6r] [a margine] carte 3 

Che li condannati paghino fra .XV. giorni 

Di più, che chi sarà da essi consoli condannato per vigore delli 
presenti capitoli o di alcuno di essi, sii tenuto e debba tale condanna 
pagare fra giorni quindeci prossimi da venire, da computarsi dal 
giorno della detta condanna fatta. 
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[a margine] carte 3 

Delle condanne da farsi, scodersi e partirsi 

Di più, che li consoli della detta arte possino sopra tutte le pre- 
dette cose cercare la verità e far inquesta e condannare e punire li 
contrafacienti secondo la forma delli presenti statuti, e scodere le pe- 
ne e ricoverarle da quelli che condanneranno, e quelli sforzarli a pa- 
gare con li remedii della ragione et ad osservare tutte le predette cose 
che si contengono nelli detti statuti, e tutti li bandi o sia pene che si 
scoderanno si partino da essi consoli per metà all'opera del porto e 
molo e per l'altra metà alla detta arte, salvo se vi intervenisse l'accu- 
satore etall'hora si partino per terzo. 


[a margine] carte 3 

Di scacciare li falsarii 

Di più, che li consoli e consiglieri di detta arte possino dalla det- 
ta arte scacchiare qualsivoglia persona che falsifichi la detta arte o 
sia la robba appartenente ad essa arte, et il quale havesse publica fa- 
ma di h aver falsificato la detta arte e la robba di essa arte, e questo 
con l'auttorità e consenso dello illustrissimo signor duce e suo conse- 
glio ; et ancora di statuire che quel tale falsario mai possa far la detta 
arte a Genova o nelli sottoborghi. 


[a margine] carte 3 

Che gl'huomini di detta arte siino tenuti 
esser presenti alle sepolture 

Di più, che sempre et ogni volta che alcuno di detta arte, o suo 
padre e madre, [c. 6v] moglie, fratello, nuora, figlio o figlia di età 
d'anni quattordeci e de ivi sopra passerà da questa vita, siino obliga- 
ti tutti di detta arte a richiesta et ordine del console o di un di loro 
trovarsi presenti alle sepolture di detti defonti o defonte, et accom- 
pagnare essi consoli a far honore a qualsivoglia persona della quale 
paia che consegua honore; similmente ancora sian tenuti gl'huomini 
di detta arte a quali sarà ordinato di comandamento delli consoli 
portare il defonto e brandoni, sotto pena di soldi cinque di Genova 
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in arbitrio di essi consoli considerata la facoltà e qualitata della per- 
sona, per ognuno e per ogni volta. 

[a margine] carte 3a 

Di far la dovuta riverenza alV illustrissimo signor duce 

Di più, che chi si voglia di detta arte alVordine di detti consoli 
sia tenuto andar a visitare o sia incontrare V illustrissimo signor duce 
et a farle la dovuta riverenza et honore come è di usanza, sotto pena 
di soldi cinque di Genova per ognuno e per ogni volta. 

[a margine] carte 3a 

Che li consoli possino conoscere le questioni 
come in appresso 

Di più, che li consoli di detta arte possino amministrar giustitia 
e far ragione e sentire, cognoscere e diff inire le questioni vertenti fra 
gVhuomini di detta arte sino in la quantità di lire cinque di Genova, 
et da ivi a basso. 

[a margine] carte 4 

Di non vendere candele per la città, 
se non come in appresso 

Di più, che, essendo che molti forastieri e delle ville di bassa 
conditione, che havranno giurato la detta arte de f ormagiari, vanno 
per la città di Genova e sottoborghi vendendo candele false e di cat- 
tivo sevo e fatte falsamente, e ancora le [c. 7r] vendono a peso catti- 
vo e scarzo, le quali cose tutte ridondano in danno de cittadini et an- 
cora in danno e vituperio della detta arte, essendo che questi così 
vendono falsamente, molte volte dichino che son stati garzoni di 
detta arte e sia colpa propria di detti diffamanti ; la donde volendo 
oviare alle loro frodi habbiamo statuito che alcuna persona non ar- 
disca ne presuma portare per la città di Genova e sottoborghi cande- 
le di sevo per venderle, sotto pena di soldi venti di Genova per 
ogn’uno e per ogni volta ; e sia lecito alli consoli della detta arte et al- 
li loro messi prendere le candele a qualsivoglia contrafaciente che le 
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porterà come sopra con licenza però de signori viceduci , salvo però 
et eccettuato che le candele che fossero portate per mare, lecitamen- 
te e senza paura di alcuna pena si possino portare per la città e sotto- 
borghi vendendole e per venderle mentre siino di giusto peso. 


[a margine] carte 4 

Di non incantare le case, o botteghe 

Di più, che alcuna persona di detta arte, di che conditione sia, 
non ardisca o presumi incantare o far incantare per se o per altro alcu- 
na casa o sia bottega in la quale alcuno di detta arte habiti o stii o vero 
lavori, sotto pena sotto pena (sic) di lire venticinque di Genova per 
ogn'uno contrafaciente e per ogni volta, la metà della qual pena sia 
dell'opera del porto e molo di Genova e l'altra metà della detta arte. 


[a margine] carte 4 

Che alcuno non entri nella bottega dalla quale 

alcuno di detta arte uscisse contro sua volontà 

Di più, che se alcun huomo di detta arte per qualche caso in l'a- 
venire fosse mandato via o licentiato contro sua volontà da alcuna 
casa o bottegha che [c. 7v] tenesse a pigione o l'havesse tenuta per 
abitarla o lavorare in quella o vero in la quale habitasse o stesse, che 
niuno di detta arte possa o debba contro la volontà dell’istesso con- 
duttore o di quello che contro sua volontà fosse da quella mandato 
via, prenderla o condurla o sia entrare, habitare e stare in quella, e 
ciò sino ad anni due da numerarsi doppo che il primo conduttore ne 
sarà uscito, sotto pena di lire quaranta di Genova da applicarsi per 
metà all'opera del porto e molo e per l'altra metà alla detta arte, e le 
predette cose habbino luogo salvo se fosse di volontà di quello che 
fosse mandato via da detta tale casa o bottega ; ma con volontà di 
detto mandato via possa chisivoglia entrare in detta casa o bottega 
senza incorrere in pena e tenerla a pigione quando vorrà, ancorché 
non sii passato il tempo di detti anni due non ostanti le cose sopra- 
dette, e queste cose s'intendino haver luogo quando il primo condut- 
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tore che fosse mandato in tal modo via , bene e con dovuto modo pa- 
gasse al patrone della detta tale casa o bottega , e quando in la detta 
casa o bottega non si passasse male e non menasse vita inhonesta. 

[a margine] carte 4a 

Di non comprare carni meschie 

Di più , che alcuna persona di detta arte di qualsivoglia condito- 
ne che sia non ardischi o presumi comprar carni salate di porci ma- 
schi in sorte, meschie con salata o sia porci f emine, salvo se saranno 
separati li porci maschi dalle f emine o * * * * * e separato il pretio, sal- 
vo le carni dolci o recenti o sia che puzzassero , possino comprare esse 
carni meschie cioè porci maschi con f emine, e questo sotto pena di 
soldi cinque di Genova per ogni cantaro comprato di dette carni. 

[c. 8r] [a margine] carte 5 

Di non comprar carni gramignose 

Di più, che alcuna persona di detta arte non ardisca o presumi 
comprar carni fresche o salate che siano gramignose, o che siano 
***** sotto p ena di fiorini venti per ogni cantaro quante volte sarà 
contrafatto. 

[a margine] carte 5 

Del rendimento de conti dalli consoli vecchi alli nuovi 

Di più, che li consoli che sono e per tempo saranno, debbano 
render conto alli consoli nuovi di quelle cose che pervenimmo alle lo- 
ro mani per conto di detta arte fra giorni quindeci doppo che saranno 
usciti di consoli, sotto pena di soldi quaranta per ogni console. 

[a margine] carte 5 

Che li f ormagiari vendino il loro formaggio 
e non d'altri 

Di più, che alcun formaggiaro bottegaro non possa o debba 
vendere per alcuno mercante alcun formaggio o carne o altro spet- 
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tante alla detta arte , che prima il detto formaggio o altre cose co- 
me sopra non siino scritte sopra detto bottegaro che le vorrà ven- 
dere, sotto pena di soldi quattro per ogni cantaro ; ne ancora alcun 
f ormagiaro possa comprar di detto formaggio et altre cose dal det- 
to bottegaro salvo se saranno scritte sopra detto bottegaro , e se 
contrafarà sia tenuto pagare alli consoli di detta arte soldi due per 
ogni cantaro . 


[a margine] carte Sa 

Che li consoli possino rivedere li pesi e 
le bilancie 

Di più , che li consoli della detta arte che sono e per tempo sa- 
ranno , possino andare a riconoscere li pesi e le bilancie false et 
ogni altra cosa che paressero false in essa arte solamente , e possino 
condannare quelli che troveranno haver contrafatto da uno sino in 
cinque soldi, non derrogando perciò al capitolo de mestrali. 


[c. 8v] [a margine] carte Sa 

Di obedire alli consoli 

Di più, che ogriuno di detta arte sia tenuto e debba obedire 
alli comandamenti de consoli di detta arte in quelle cose e di quelle 
cose che spettano a detta arte licite et honeste, secondo la forma 
delli presenti statuti, e questo sotto pena di soldi venti sino in qua- 
ranta di Genova per ogni contrafaciente e quante volte sarà con- 
tr a fatto. 


[a margine] carte Sa 

Della prohibitione di comprar da chi 
commette frodi 

Di più, per oviar le frodi che ogni giorno si commettono in le 
cose spettanti alla detta arte tanto per li censari quanto per altre 
persone della detta arte, e volendo per quanto possiamo a queste 
frodi oviare, e statuito et ordinato che se sarà commessa alcuna 
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frode o barattaria da alcun censaro o altra persona della detta ar- 
te , conosciuto prima della barattaria o frode per l'ufficio della 
mercantia, non ardisca ne possa comprar ne far comprare alcuna 
cosa pertinente alla detta arte da tal censaro o persona di detta ar- 
te che commettesse la frode o barattaria de cui ad un anno prossi- 
mo a venire , sotto pena di soldi cento di Genova. 


[a margine] carte 6 

Di far compagnia all'illustrissimo signor duce 

Di più , che ogni volta che accaderà che V illustrissimo et eccel- 
so signor duce nostro debba o vogli andare ad alcuna chiesa per 
farle portare qualche palio o ancora vogli andare altrove, e perciò 
di ordine dell'istesso signor duce sarà mandata crida per la città di 
Genova, sian tenuti li consoli della detta arte a far chiamare tutti 
gl'huomini di detta arte e con loro andare a far compagnia al preli- 
bato signor duce; e se alcuno di detta arte non anderà con detti 
consoli o non osserverà tali loro comandi, sii condannato da soldi 
due sino in cinque per ognuno e per ogni volta in arbitrio di detti 
consoli. 


[c. 9r] [a margine] carte 6 

Di andare alla luminaria 

Di più, che ogni e qualsivoglino huomini di detta arte siino te- 
nuti ogni anno andare con li suoi consoli alla luminaria delli beati 
apostoli Simone e Giuda con le loro candele, sotto pena di soldi 
cinque di Genova per ogriuno e per ogni volta. 


[a margine] carte 6a 

Di non ammettere schiavi alla detta arte 

Di più, è statuito et ordinato che ogn'uno di detta arte possa 
instruire et insegnare la detta arte a qualsivoglia servo e schiavo 
suo o d'altri , li quali servi e schiavi o fatti liberi non possino in 
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alcun tempo essere caporali o bottegari o regere o sia governare al- 
cuna bottega , o essere consoli o sia officiali o dare o bavere alcuna 
voce in elegere li officiali della detta arte o vero essercitare alcun 
officio o beneficio di detta arte , sotto pena di lire cento di Genova ; 
possino però li detti schiavi o fatti liberi lavorare in giornata come 
lavoranti non ostanti le cose predette. 


[a margine] carte 6a 

Che quelli di Bonifacio che vendono carni e formaggio 

sian tenuti venderle ne luoghi notati di sotto 

Desiderando di por fine alle liti e questioni che nascono ogni 
giorno fra li f ormagiari della città di Genova da una parte e quelli 
di Bonifacio dall'altra per occasione delle carni e formaggio , è sta- 
tuito et ordinato che in l'avenire li detti di Bonifacio o alcuno di 
loro non possino andare vendendo o far vendere per la città e bor- 
ghi di Genova, o sia sottoborghi, carni o formaggio se non in li 
luoghi che sono in appresso notati, sotto pena di lire cinque di Ge- 
nova per ognuno e per ogni volta da scodersi tante volte quante 
sarà contrafatto, la metà della qual pena si applichi alla opera del 
porto e molo e l'altra metà a gl'huomini di detta arte, et il presente 
capitolo sia arrogatolo e derrogatorio a tutti gli altri capitoli e de- 
creti et ordini chisivoglino [c. 9v] dello Commune di Genova, in 
quanto oviassero al presente capitolo in alcuna cosa e ligati con 
qualsivoglia ligame di parole. I luoghi ne quali possono senza pena 
vendere sono questi: la piazza del ponte del vino di oriente, cioè 
inanti la fontana e reba et la spiaggia del mare; la piazza del molo, 
cioè dal canto della ripa sino al canto della casa del quondam Pie- 
tro di Guano, e dal canto di detta casa sino alla muraglia che è in 
fine della detta piazza e che è appresso il litto del mare, compreso 
il muro predetto; la pizza del ponticello, cioè dal canto della casa 
della taverna e dal canto del speciaro sino in fine dell'hospitale 
esclusivamente; la piazza di quelli di Mari di Locoli; la piazza di 
San Donato; la piazza che è inanti la bottega di Amadeo speciaro 
in Porta Nova; la porta di Vacca. Inteso sempre che li detti Boni- 
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facini non possino vendere se non la robba e merci loro proprie e 
non d’alcun altra persona che sia di Bonifacio o di altro qualsivoglia 
luogo , e similmente non possino far vendere per alcuno esse robbe e 
merci se non per loro stessi , e che ancora non possino comprare in la 
città o distritto di Genova alcuna quantità di robba o merci spettanti 
alla predetta arte de f ormagiari per revenderle in li predetti luoghi 3 
sotto pena di soldi dieci sino in venti per ogni cantaro da dispensarsi 
et applicarsi come sopra. E più , che li consoli di detta arte siano te- 
nuti concordare fra tre giorni quelli che contendessero per conto di 
detta arte ; sotto pena di soldi venti per ogni console se sarà negligen- 
te in alcuna delle cose predette; et ogn’uno chi de contendenti debba- 
no obedire alli consoli e loro comandamenti leciti et honesti 3 sotto 
pena di lire cinque sino in lire quaranta in arbitrio di detti consoli e 
consiglieri di detta arte. 


[c. lOr] [a margine] carte 7 

Della prohibitione di comprar robba di detta arte 
sopra vascelli 


Di più , essendo che molti uomini di detta arte nell'arrivo di 
vascelli che portano robba pertinente a detta arte vanno ad essi 
vascelli per comprarla et per quel rispetto essa robba si mette in 
carestia , poi che detta robba si incanta fra di loro , il che ancora 
ridonda in non poco danno a cittadini li quali similmente vanno 
ad essi vascelli e per tal caosa non se ne possono bavere o com- 
prare: perciò è decretato et ordinato che non possi alcun della 
detta arte andare ad alcun vascello per comprare detta robba , sot- 
to pena di soldi diece per ogni cantaro delle cose da lui come so- 
pra comprate; in oltre che alcuno di detta arte non possa compra- 
re robba alcuna che appartenga alla detta arte da alcun vascello 
che venisse nel porto di Genova , che prima la detta robba non sia 
scarricata in terra o sopra il ponte , sotto pena di soldi dieci di 
Genova per ogni cantaro come sopra. 
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[a margine] carte 7 a 

Del giuramento da darsi a consoli e consiglieri 

et altri di detta arte 

Di più , che ogni e qualsivogli console , consiglieri di detta arte 
e restanti loro officiali , doppo Velettione et inanti che entrino in of- 
ficio, et ancora ogni artigiano della detta arte una volta Vanno so- 
lamente debba giurare alli santi Evangeli di Dio , toccate corporal- 
mente le Scritture, che da quel giorno inanti sino alVultimo giorno 
della sua vita saranno fedeli alVinclito Commune di Genova et al- 
V illustrissimo signor Tomaso di Campofregoso duce di Genova et 
al suo presente stato contra ognhuomo di qualsivogli grado, con- 
ditone o preheminenza che sia ; ne saranno nel conseglio, aiuto o 
favore che Vistesso signor duce o il suo stato habbia, prenda o as- 
sumi nella persona o azenda alcuna lesione, ingiuria, villania o of- 
fesa o che perda giurisdittione o dominio sopradetto, ma più pre- 
sto se sapranno o sentiranno che alcuno trattasse o componesse al- 
cuna machina [c. lOv] contro le predette cose o alcuna di esse o 
delle infrascritte in pregiuditio del prelibato signore, li daranno im- 
pedimento qualsivoglia che potranno acciocché non si facci ; e se 
non le potranno dare impedimento, lo riveleranno al detto signor 
duce quanto più presto potranno o ai suoi officiali, e contra essi 
contrafacienti le daranno il loro aiuto, conseglio e favore. E se a 
loro o ad alcun di loro sarà manifestato qualche cosa in secreto 
per il signor antedetto o de suoi alcun officiale, ciò non paleseran- 
no o manifesteranno ad alcuno ne faranno o commetteranno alcu- 
na cosa per la quale in alcun modo sii ciò palesato ; e se da loro o 
alcun di loro sopra alcuna cosa o negotio sarà domandato conse- 
glio da loro o alcun di loro, quello daranno, il qual conseglio a 
quelli che lo richiederanno essi che lo daranno crederanno che più 
sia ispediente, ne mai scientemente faranno o commetteranno alcu- 
na cosa che appartenga a sua ingiuria o offesa ; ma il loro officio et 
arte la esserciteranno bene e legalmente et opereranno secondo la 
forma de loro capitolo come sono alla lettera, non faranno conspi- 
rationi, leghe, confederationi o giuramenti overo ordini alcuni per 
li quali o per alcun di quelli possino in qualche modo esercitare la 
loro arte fuori o contra essi capitoli. E sia tenuto il notaro e sta- 
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tutario del Commune di Genova deputato a simili capitoli legere di 
parola in parola tal sacramento , e non sotto compendio di parole, 
chiaramente et apertamente in parlar volgare a chi si vogli che per 
tempo giurerà, acciochè alcuno non possa se farà altramente alle- 
gare ignoranza. 


[c. 1 Ir] [a margine] carte 8a 

Che li capitoli non firmati siano cassi 

Di più , che ogni e singoli capitoli per il passato fatti per li f or- 
magiari o per alcun di loro, che non siano o saranno firmati per il 
signor duce e suo conseglio, siano cassi, irriti e di niun valore, ne 
essi o alcun di essi possino servirsi di essi capitoli o alcuna persona 
per essi o per occasione di essi, sotto pena di lire diece di Genova 
per ognuno e per ogni volta. 


[a margine] carte 8a 

Che li capitoli che dispongono contro le regole 
siano cassi 

Di più, perché saria cosa grave haver in memoria tutte le cose 
che si contengono nel volume delle regole, è statuito et ordinato 
che in quanto vi fosse alcun capitolo che fosse contro la forma di 
dette regole, che tal capitolo sia casso, di niuna forza, valore o 
momento e del tutto s’habbia per non fatto. 


[a margine] carte 8a 

Che li mestrali non possino costringere 
li f ormagiari a pagare 

Di più, perché li formagiari sono astretti dalli mestrali o sia 
censori annualmente a pagare alcune pene per il giuramento che 
essi mestrali o sia censori dicono dover fare, il che per la bailia et 
ordini del loro officio non puonno fare, è statuito et ordinato che 
essi mestrali o sia censori non possino costringere gVhuomini di 
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detta arte o sia alcun di loro a darle alcun giuramento di essercitar 
bene e legalmente la detta loro arte di formagiari, non ostante al- 
cuna oppositione e contradittione di detti mestrali. 


+ .MCCCCXXXVIII. die ultima martii 

L'illustrissimo et eccelso signor Tomaso di Campofregoso la 
Iddio grada duce de [c. llv] Genovesi e difensore della loro liber- 
tà , et il magnifico conseglio de signori antiani della città di Genova 
in intiero e totale numero congregati , li nomi de quali sono questi : 
Martino de Oliva; Gio Doria priore ; Giacomo Giustiniano solda- 
to; Ingone de Grimaldi dottor di legge; Giacomo de Palodio; Ula- 
no Grillo; Andrea de Promontorio; Teramo de Cavo; Geronimo 
Lercaro ; Demetrio Cattaneo; Antonio Antonii; Guglielmo de 
Ponti. 

Sapendo che già un pezzo fa da essi illustrissimo duce e conse- 
glio degli antiani di all'hora e stata commessa la correttione e rifor- 
ma de capitoli delli artigiani della città di Genova , particolarmente 
in quelle parti e forme che concernano la populatione e glomera- 
tione della città, all'egregio dottor di legge e prudenti huomini, il 
signor Nicolò di Negro, Oberto Giustiniano, Nicolao Antonio Spi- 
nola e Geronimo Calvo drapero, li quali in reformare e corregere 
essi capitoli, specialmente circa simil materia, già un pezzo hanno 
sudato; e sentita la relatione dinanti a esso signor duce e conseglio 
fatta per parte di detti quattro officiali, li quali han fatto riferire 
che hanno felicemente fornito l'opera a loro commessa. Adunque, 
acciochè essi artigiani per l'avenire si possino servire di detti capi- 
toli così riformati e corretti, et a quelli da qui inanti si dia il dovu- 
to luogo dell'osservanza in ogni via, ragione, forma e modo che 
meglio e più validamente hanno potuto e ponno per auttorità delle 
presenti, hanno confirmato, ratificato et approvato tutte [c. 12r] le 
dette riforme, correttioni, cassationi, additioni e dichiarationi fatte 
dalli detti quattro officiali di sopra nominati in e sopra li detti ca- 
pitoli; e finalmente ogni e singoli detti capitoli da essi come sopra 
corretti e riformati, e tutto quello che per essi correttori e riforma- 
tori e stato fatto, provisto, corretto e riformato, ordinando e de- 
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cretando che essi capitoli per l'avenire con le dette correttioni e ri- 
forme , , giunte e dichiarationi da essi quattro riformatori fatte come 
sopra , vogliano e si debbano osservare non ostanti alcune cose che 
in qualsivogli modo f orsi (sic) disponessero in contrario. 


[a margine] carte 9a Che alcuno dell'arte che partecipi con altri 
non venda robba delVarte 

Di più , che alcuna persona di detta arte con la quale in qualsi- 
vogli modo participi alcuno che non sia di detta arte , o vero che 
habbia compagnia o presi denari in communione o sia compagnia 
da alcuno o con alcuno che non sia di detta arte , di robba e per 
robba e mercantia della detta arte o vero che si manegiano in detta 
arte , non ardisca o presumi , per dritto o per torto o con altro 
qualsivoglia colore quesito , simil robba o mercantia vendere o re- 
vendere o altrimente contrattare in la detta arte o sia fra la detta 
arte o ad alcuno overo alcuni di detta arte , sotto pena di soldi die- 
ci per ogni cantaro da applicarsi per una terza parte alVopera del 
porto e molo e per un'altra terza parte all'accusatore e si tenga se- 
creto, e per la restante terza parte all'arte predetta, nella qual pena 
incorra tanto il compratore quanto il venditore. 

Li prefati illustrissimo et eccelso signor duce de Genovesi, et il 
magnifico conseglio de signori antiani in sufficiente numero con- 
gregato, visto il sopradetto capitolo e tutto quello che si [c. 12v] 
contiene in esso pienamente inteso, l'hanno ratificato, confirmato 
et approvato, mandando che si debba osservare intieramente. 
Estratto come sopra dal volume nuovo de capitoli delli artegiani 
della città di Genova, revisti et emendati come sopra si è detto. 
Copia Matteo di Largagli cancelliere. 


[a margine] carte IOa 1439 
Circa le candele 

Li egregi signori Antonio de Calvi priore e Bartolomeo de 
Orerò viceduci della città di Genova e distritto, sedenti per tribu- 
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naie al loro solito banco della ragione, sentita la richiesta dinanzi a 
loro in parole fatta de Domenico de Bargagli e Gerolamo Pipo ma- 
celari che domandano e richiedono che dalli prefati signori viceduci 
debba essere pronontiato e dichiarato che essi possino fare candele 
di cevo, il quale loro fanno alle sue banche, e ancora che possino 
vendere dette candele di cevo a chi vorranno ; fatto comando a Cri- 
stoforo Porco e Battista Gavazza consoli de formagiari che com- 
paiono dinanzi a essi signori viceduci a sentire la richiesta da farsi 
per li detti Domenico e Geronimo sopra il fatto delle sopradette 
candele di cevo; e sentita di nuovo la detta richiesta delti detti Do- 
menico e Geronimo, la risposta e contradittione di Cristoforo Por- 
cho e Battista Gavazza consoli della detta arte de formagiari, che 
dicono et oppongono che li detti Domenico [c. 13r] e Geronimo ne 
ancora alcun altra persona che non sia dell'arte de formagiari o che 
non paghi l'entrata della detta arte de formagiari, non possano fare 
candele di cevo per venderle ad alcuno o alcuni atteso che le cande- 
le di cevo sono uno de maggiori membri della detta arte de forma- 
giari*, come per li capitoli della loro arte appare chiaramente; e 
sentite le repliche delle dette parti et ancora visti il capitolo della 
detta arte de formagiari, posto sotto la rubrica Di non vender can- 
dele per la città, et il capitolo posto sotto la rubrica Del pagamento 
da farsi per l’entrata della detta arte de formagiari, e li detti capitoli 
visti diligentemente, e sopra essi e sopra li capitoli dell'arte de ma- 
cellari havute le informationi piene diligentemente, e sopra le pre- 
dette cose tutte sentite più e più volte le dette parti e tutte quelle co- 
se che dinanzi alti detti signori viceduci han voluto proponere, ri- 
spondere, essibire, informare et allegare tanto a bocca quanto in 
scritto; havuto prima maturo essame e pensata deliberatone, tutti 
due concordi sedendo prò tribunali come sopra, invocati li nomi di 
Christo benedetto e della sua madre Vergine Maria e quelli haven- 
do sempre dinanzi agl'occhi et in la mente, han detto, sententiato e 
pronontiato che sia sententiato, han detto e dichiarato che li detti 
Domenico e Geronimo non puonno fare o far fare alcune candele 
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di cevo per venderle contro la forma e tenore delli detti capitoli 
dell'arte de f ormagiari: e così come sopra han detto, sententiato, 
pronontiato e dichiarato li detti signori Antonio e Bartolomeo vi- 
ceduci soprascritti. Fatta e letta, testata e publicata per me Gio- 
vanni Gioardo notaro [c. 13v] infrascritto e scrivano della corte 
delli prefati signori viceduci di Genova, al banco dove si rende ra- 
gione dalli detti signori viceduci l'anno della natività del Signore 
. MCCCCXXXVIIII. , l'indittione seconda secondo il corso di Ge- 
nova, giorno di lunedì .XXVI. di ottobre alla mattina, presenti li 
detti Cristoforo e Battista consoli antedetti e li detti Domenico e 
Geronimo, testimonii Antoniotto Assereto notaro e Domenico de 
Martignone notaro chiamati e pregati. 

Copia Giovanni Gioardo notaro. 

[a margine] 1450 

+ 

.MCCCCL. a 23 genaro 

L'illustrissimo et eccelso signor Ludovico de Campofregoso la 
Iddio gratia duce de Genovesi, et il magnifico conseglio de signori 
antiani del Commune di Genova in sufficiente e legitimo numero 
congregato, sapendo li giorni passati esser stato commesso alli 
spettati huomini Gaspare de Gentili e compagni officiali ordinati 
sopra la riforma de capitoli delli artigiani della città di Genova, 
che considerassero e poi riferissero qualmente a loro paresse che si 
dovesse provedere sopra la continenza della supplica presentata 
per gl'huomini dell'arte de formagiari della città di Genova, il te- 
nor della qual supplica col decreto a quella sosseguito si descrive a 
basso: «A voi illustrissimo et eccelso signor, il signor duce de Ge- 
novesi, e magnifico conseglio de signori antiani della città di Geno- 
va, humilmente si espone per parte di tutti gl'huomini dell'arte de 
formagiari devotissimi servitori delle signorie vostre, che da un 
certo tempo in qua alcuni huomini delle tre podestarie con li loro 
danari e d'altri hanno havuto et ogni giorno hanno modo di [c. 
14r] condure e far condure in le dette tre podestarie, e massime in 
San Pier d'Arena, Sestri e Pegli, gran quantità di pesci salati, toni- 
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ne di Spagna, olei, carni salate e formaggi, et particolarmente di 
Sardegna, et ivi quelle vendere in grandissima quantità et in parti- 
colare a forastieri; le quali merci li tempi adietro quasi tutte erano 
solite capitare nella città di Genova et ivi consumarsi e vendersi 
tanto a cittadini quanto ancora a forastieri, dalla qualcosa aveni- 
vano molti commodi et emolumenti a tutta questa republica, pri- 
ma a cittadini quali per l’abbondanza delle cose compravano a mi- 
glior mercato et in miglior bontà, secondariamente alli introiti e 
cabelle della città di Genova sì come facilmente si può intendere, 
massime a queste cabelle cioè della censaria, riva grossa e peaggio, 
particolarmente a forastieri che comprano esse mercantie in some. 
Oltre di ciò si sostentavano essi uomini della detta arte li quali 
prendevano emolumenti dalli sposti commercii, e li quali sono 
quasi settanta che reggono botteghe dentro le mura della città e li 
quali giornalmente con li loro danari e persone sopportano li cari- 
chi della republica a loro assai intolerabili b ; ma essi delle tre pode- 
starie non ne subiscono alcuni o molto pochi, et all’incontro in nu- 
mero sì come è manifesto tutti questi emolumenti cessano, e quel- 
che è più grave ne seguono molti e grandissimi incommodi imper- 
ciochè li cittadini comprano queste merci a più caro prezzo, et alle 
volte per la penuria di quelle non ne truovano, ne in quella bontà 
che erano soliti ; tutta la città riceve grandissimo detrimento, le ca- 
belle come sopra patiscono grandissimi danni ma gl’huomini di 
detta arte similmente sentono gran giattura. Perilchè si supplica al- 
li prefati illustrissimo e magnifici signori che per bene di tutta la 
republica, de cittadini e cabelle e per sostentatione della predetta 
arte che è un assai buono e utile membro in la città, si degnino 
commettere alli spettati viri signori Gaspare Gentile [c. 14v] e 
compagni, emendatori de capitoli delle arti della città di Genova, 
accioché avertino, considerino questa cosa e finalmente provedino 
in quella et in le sopradette cose come alle loro prudenze parrà me- 
glio e più salutevole per bene di tutta la republica, cittadini, cabel- 
le et huomini dell’arte predetta, havendo se a loro parrà delle pre- 


b) Sottolineato nel testo da «a» a «intolerabili». 
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dette cose colloquio e participatione col spettato officio di San 
Georgio, dando a loro in le predette cose e circa esse pienissimo 
arbitrio come conviene , in la qualcosa tutta la republica e se stessi 
devotissimamente raccomandano alli antedetti signori , quali Dio 
buonissimo perpetuamente feliciti, così sia.» 


+ .MCCCCXXXXVIII. a 4 decembre 

La risposta dell'illustrissimo et eccelso signor duce de Genove- 
si e del magnifico conseglio de signori antiani della città di Genova 
in sufficiente e legitimo numero congregati , che li spettabili Gaspa- 
re Gentile e compagni correttori e riformatori delli capitoli delli ar- 
tigiani della città di Genova, vista la detta supplica e cose in quella 
narrate, e sentite tutte le cose che li detti supplicanti vorranno dire 
et allegare in le predette cose, considerino , essaminino et animade- 
vertino et di poi alli prefati illustrissimi signor duce e magnifici si- 
gnori antiani riferino ciò che troveranno e quel che al loro giudicio 
pare si habbia da provedere in le predette cose. 

Sentiti adunque et havuti hoggi dinanti a loro li detti officiali 
delegati come sopra, et intese tutte le cose che hanno voluto riferi- 
re intorno essa cosa, in la quale lungamente han riferto haver su- 
dato acciochè fosse provisto alla publica utilità, et haver sentiti 
non una ma più volte li detti dell'arte de f ormagiari e le loro richie- 
ste, parimente et aliquanti degl'huomini delle podestarie di [c. 15r] 
Porcevera e Voltri contro quali parevano che si estendessero le co- 
se esposte dalli detti f ormagiari, e di più haver inteso ogni e qualsi- 
voglia cosa che le dette parti han voluto dire, produre et allegare ; 
finalmente haver concomite considerate le cose che debitamente si 
devono considerare, che si scriva, conceda e facci notare nelli capi- 
toli dell'arte de formagiari il capitolo del tenore da scriversi qua 
sotto, e perciò volendo provedere alla publica utilità la quale deve 
essere preferita al resto ; letta prima et essaminata la continenza del 
detto capitolo , fatto prima diligente essame con matura delibera- 
tione, in ogni modo, ragione e forma che meglio han potuto e 
puonno, hanno ordinato, deliberato, statuito e decretato che si 
debba scrivere e debba esser scritto et annotato nelli capitoli del- 
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l’arte predetta de f ormagiari l’infr anotando capitolo , comandando 
che a quello in l’avenire si dia il dovuto luogo di osservanza in tut- 
to come in esso di sotto è descritto: 


[a margine] carte 13 

Di non condurre robba che spetti all’arte 
de f ormagiari in le tre podestarie ne da 
quelle estrahersi , se non come in appresso 

Volendo oviare le grandissime giatture che a tutta la repub lica 
e particolarmente che paiono sovrastare all’arte de formagiari dal 
portar mercantie in le valli e loro esportationi, che da alcuni anni 
in qua continuamente si pratticano e specialmente da alquanti di 
San Pier d’ Arena e Sestri in danno grandissimo e frode delle cabelle 
e delle arti della città in le quali pende gran parte del ben publico, 
per questo presente capitolo che in l’avenire vaierà hanno statuito , 
decretato e comandato che alcuna persona , cittadino o forastiere o 
di alcuna delle tre podestarie , cioè Bisagno , Porcevera e Voltri, di 
qualsivogli grado , [c. 1 5v] sesso , conditione o preheminenza che 
sia , non possa , ardisca o presumi da alcuna terra o luogo o parte 
del mondo , per mare o per terra, condure o far condure per se o 
per interposta persona, per dritto o indiretto, di nascosto o palese- 
mente, in le dette tre podestarie o in alcuna di quelle o alcun loco 
di quelle, alcuna quantità di carni salate, tonina, pesci salati, for- 
maggio et olio et ancora d’ogn’altra cosa e mercantia spettante alla 
detta arte de formagiari; ne mandare in le dette podestarie ne in 
quelle ricevere o in alcuna di quelle detta robba e mercantia o al- 
cuna di esse, per se o interposa persona, per venderle o alienarle in 
esse podestarie o in alcuna di esse o fuori di esse ad alcuna perso- 
na, o per mandarle in alcuna parte del mondo o per consignarle 
con qualsivogli titolo ad alcuna persona, e questo in grosso cioè in 
grosso da un rubbo sopra, sotto pena da cinquanta fiorini sino in 
cento in arbitrio de consoli e consiglieri di detta arte de formagiari 
che bora sono e per tempo saranno, da prendersi da ogni contrafa- 
ciente tante volte quante sarà contrafatto, da applicarsi per la terza 
parte all’opera del porto e molo e per le restanti due terze parti alla 
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detta arte , salvo se v'intervenisse l'accusatore , in qual caso l'accusa- 
tore habbia la terza parte e sia tenuto secreto. Dando e concedendo, 
per esseguire le predette cose, alli detti consoli e consiglieri di detta 
arte ogni possanza e bailia, inquerire et investigare li contrafacienti 
predetti e quelli punire di detta pena, e di costringerino chi si vogli 
che vorranno a manifestare e giurare sopra le predette cose e qualsi- 
voglia di esse [c. 16r] e sopra l'investigare la verità di esse; e se alcu- 
no non vorrà o negligenterà manifestare e giurare, incorra in pena di 
lire venticinque di Genova per ogni volta che non vorrà o negligen- 
terà di manifestare o giurare, da applicarsi come sopra; e mandando 
che il podestà di Genova, e qualsivogli altro magistrato del Commu- 
ne di Genova il quale sopra ciò sarà richiesto, sia tenuto per inquiri - 
re et investigare le predette cose dare alli detti consoli e consiglieri, e 
per punire qualsivogli contraf adente, acuto conseglio e favore sen- 
z'alcuna dilatione, sotto pena di sindicato, e ciò tante volte quanto 
da essi consoli e consiglieri sarà richiesto. 

È stato copiato come sopra dalli atti della cancelleria del Commu- 
ne di Genova publici. 

Copia Georgio de Via cancelliere. 


[a margine] carte 14a 

Contro li Boni/ àcini, che fanno vendere per altri 

In nome del Signore così sia. Li egregii signori Giovanni Basa- 
donne priore e Vincenzo de Monte viceduci della città di Genova e 
distretto, sedenti prò tribunali al loro solito banco della ragione, 
sentita la richiesta dinanti a loro in parola fatta per Leonardo Bar- 
rabino et Oberto Bucaleca consoli dell'arte de f ormagiari della cit- 
tà di Genova, che dicono che Antonio Bruno della Pieve, f ameglio 
di Nicolò de Sale di Bonifacio, essercita e s'intromette dell'arte loro 
de [c. 16v] f ormagiari fuori e contro la forma de capitoli della loro 
arte, e perciò richiedono che il detto Antonio et ancora il detto Ni- 
colò suo mastro, a nome et ordine del quale si è essercitato et in- 
tromesso della detta loro arte, sia condannato e poi constretto in 
la pena contenuta in li detti capitoli della loro arte; la risposta del 
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detto Nicolò che dice che lui ne il detto Antonio suo f ameglio non 
hanno contrafatto alli detti capitoli della detta arte de f ormagiari. 
Atteso che esso Nicolò è di Bonifacio e per vigore delli detti capi- 
toli de f ormagiari possono quelli di Bonifacio liberamente e senza 
pena in li luoghi specificati in li detti capitoli fare e vendere le cose 
spettanti alla detta arte de f ormagiari, et quel che ha fatto e si è in- 
tromesso il detto Antonio suo f ameglio, se detta arte ciò ha fatto a 
nome et ordine del detto Nicolò suo mastro, per il che esso ne il 
detto Antonio suo fameglio non potrebbe ne deve in alcuna cosa 
esser condannato ; e visti sopra le predette cose li capitoli della det- 
ta arte de f ormagiari e specialmente il capitolo posto sotto la rubri- 
ca Che quelli di Bonifacio che vendono carni., in vigor del quale 
gVhuomini di Bonifacio non puonno far vendere la robba e mer- 
canti spettanti alla detta arte de f ormagiari se non per loro stessi 
di Bonifacio, sotto pena annotata nel detto capitolo. Vista Vam- 
monitione al detto Nicolò fatta per il presente giorno et bora a 
sentir loro volontà di essi signori viceduci in la detta caosa, e sopra 
le predette cose tutte sentite le dette parti e tutte quelle cose che di- 
nanzi ad essi signori viceduci dire, proponere, mostrare et essibire 
et allegare tanto a [c. 17r] bocca quanto in scritto, havuto prima 
maturo essame e pensata deliberatione, invocato il nome di Cristo 
et havendo quello sempre dinanti gli occhi et in la mente, tutti due 
concordi sedenti per tribunale come sopra, hanno detto, sententia- 
to, pronontiato, dichiarato, condannato et assoluto come sotto: 
cioè han detto, sententiato, pronontiato e dichiarato che il detto 
Nicolò ha contrafatto alli detti capitoli delVarte de f ormagiari, per- 
chè per un altro e non per lui medesimo ha fatto intromettere o sia 
vendere robbe spettante alla detta arte de f ormagiari, il che non ha 
potuto fare, attesa la forma de capitoli delVarte de essi f ormagiari, 
e per consequenza hanno condannato e pronontiato che sia con- 
dannato il detto Nicolò in la pena posta in li detti capitoli, e per 
che il detto Antonio fameglio del detto Nicolò ha fatto et essercita- 
to e si è intromesso della detta arte de f ormagiari di commissione 
et ordine del detto Nicolò suo maestro; perciò hanno esso Nicolò 
assoluto e pronontiato, sententiato e dichiarato che sia assoluto, 
presenti, instanti e requirenti li detti consoli de f ormagiari et assen- 
te il detto Nicolò, ammonito però come appare dagVatti. 
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Fatta , testata e publicata per me Gio Giordo (sic) notaro in- 
frascritto e scrivano della corte de prefati signori viceduci di Geno- 
va al banco della detta corte Fanno della natività del Signore mille 
quattrocento quaranta uno , indittione terza secondo il corso di 
Genova , giorno di mercordì .XVII. di maggio poco inanti vespro , 
testimonii Antonio Assereto notaro. Olivero dAste e Luca d’Asse- 
reto di Benedetto, chiamati e pregati. 

Estratto come sopra. 

Copia Gio Gioardo notaro. 


[c. 17 v] [a margine] carte 15 

Contro quelli che revendono 

In nome del Signore sia, li egregii viri Gio de Celsa et Agosti- 
no de Giovo, honorevoli viceduci della città di Genova sedenti prò 
tribunali al loro solito banco della ragione, cognitori, terminatori e 
decisori della caosa e questione vertente fra Simone de Conestag- 
gio de Bargagli e Michele di Torriglia consoli dell’arte de forma- 
giari della città di Genova, attori da una parte, e Pelegro de Ferra- 
ri, Gabriele de Poggio, Gio Picio, Andrea de Lentina de Sacca se 
defendenti dall’altra parte, et in la qual caosa e questione per li 
detti Simone e Michele consoli come sopra contro li detti Pelegro, 
Gabriele, Giovanni et Andrea è stata fatta domanda dell’infrascrit- 
to tenore: «Simone de Conestaggio de Bargagli e Michele de Torri- 
glia, consoli delVarte de f ormagiari della città di Genova, constitui- 
te in ragione et in presenza delli egregii signori viceduci della città 
di Genova, dicono et espongono che Pelegro de Ferrari, Gabriel de 
Poggio, Gio Picio et Andrea de Lentina de Sacha et ognun di loro 
dell’anno prossimo passato, in diversi mesi e giorni del detto anno 
e specialmente delli mesi di agosto, settembre, ottobre, novembre, 
decembre, han venduto o sia fatto vendere nella città di Genova, 
in diversi luoghi a più persone, formaggio salato e casicavalli, una 
e più volte a minuto e specialmente da un cantaro, fuori e contro 
la forma de capitoli dell’arte de f ormagiari et ordini della città di 
Genova, in grandissimo danno e pregiudicio della detta arte et 
huomini d’essa e contro la loro volontà , per il che essi et ogn’un 
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di loro è incorso in la pena delli detti capitoli et ordini predetti. La 
onde , essendo che le predette cose [c. 18r] vere , domandano e ri- 
chiedono che da essi signori viceduci e loro sentenza sia sententia- 
to, pronontiato e dichiarato che essi et ognun di loro è incorso in 
la pena delli detti capitoli et ordini , e per consequenza e successi- 
vamente che essi et ogn'un di essi sia condannato e condannati , 
puniti in tutto e per tutto secondo la forma di detti capitoli et ordi- 
ni predetti , de quali capitoli domandano il beneficio e richiedono 
l'osservanza domandando e richiedendo che in le predette cose se 
le debba ministrare ispedito compimento di ragione e giustitia 
sommariamente , et bora le predette cose domandano et richiedo- 
no , sotto non si astringendo , protestando delle spese salvo a loro 
le ragioni di aggiungere e sminuire. Mille quattrocento quaranta 
sei , giorno di martedì undeci di genaro alla mattina al banco della 
ragione.» 

Deposito visto adunque la detta domanda et le cose in quella 
contenute , le risposte alla detta domanda fatte dalli sopradetti Ga- 
briele, Pelegro , Andrea e Giovanni quell'anno a .XI. genaro, et a 
24 del detto mese le repliche fatte dalli detti Simone e Michele alli 
detti nomi, li capitoli della detta arte de formagiari essibiti dalli 
detti Simone e Michele alli detti nomi, e specialmente il capitolo 
posto sotto la rubrica Del pagamento da farsi per l’entrata della 
detta arte, et altro capitolo posto sotto la rubrica Che non si venda 
per la città, e l'altro capitolo posto sotto la rubrica Che li revendi- 
tori non comprino da revenditori; e finalmente visto tutto il pro- 
cesso e tutte le cose che le dette parti han voluto dinanti a loro di- 
re, proponere, mostrare et allegare a bocca et in scritto, una e più 
volte esse parti sentite e viste le loro ragioni, visto ancora il co- 
mando fatto alli detti [c. 18v] Gabriele, Pelegro e Gio a sentir la 
loro volontà et da loro farsi la sentenza in la detta caosa, per l'ho- 
ra presente e sopra le predette cose tutte havuta matura e pensata 
deliberatione, invocato il nome di Cristo et havendo sempre Dio 
dinanti a gl'occhi et in la mente, han detto, sententiato, dichiarato 
e condannato come in appresso. Cioè hanno dichiarato che li detti 
Gabriele, Pelegro e Giovanni et ogn'un di loro hanno contrafatto 
alli capitoli predetti della detta arte, e particolarmente alli capitoli 
di sopra specificati e massime in vender formaggio salato e casica- 
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valli una e più volte a minuto da un cantaro a basso , che il vendere 
da un cantaro a basso è vendere a minuto, e per consequenza essi 
Gabriele, Pelegro e Giovanni et ognun di loro esser incorsi in la pe- 
na di detti capitoli, in la qual pena essi et ognun di loro li hanno 
condannati et hanno pronontiato esser condannati e dichiaratolo in 
tutto e per tutto secondo la forma di detti capitoli, non ostanti le co- 
se da loro opposte e specialmente la detta asserta consuetudine alle- 
gata contro li predetti capitoli, stante massime il capitolo di Genova 
delPestrinseco intelletto, e così come sopra han sententiato, dichiara- 
to e condannato. Fatta, data, pronontiata, sententiata e promulgata 
come sopra la detta sentenza per li detti signori viceduci, e letta, te- 
stata e publicata per me Ottaviano de Costa notaro, eletto special- 
mente a quelPatto dalli detti signori viceduci in luogo de Bernardo 
de Ferrari notaro e scrivano di detti signori viceduci in Genova, nel 
palazzo cioè al banco di detti signori viceduci, [c. 19r] Panno della 
natività del Signore mille quattrocento quaranta sei, Pindittione otta- 
va secondo il corso di Genova, giorno di lunedì quattordeci di mar- 
zo, Phora del segno di mezzogiorno, presenti testimonii Antonio de 
Gregorio di Gio, Quilico de Serravalle di Antonio, Antonio di Asse- 
reto di Pelegro a queste cose chiamati e pregati. Presenti, instanti e 
requirenti li detti Simone e Michele a detti nomi et absenti li detti 
Pelegro e compagni, citati però come appare in li atti. 

Estratto come sopra. 

Copia Bernardo de Ferrari notaro. 


[a margine] 1453 

.MCCCCLIII. a 19 settembre 

V illustrissimo et eccelso signor duce de Genovesi et il magnifi- 
co conseglio de signori antiani congregati in numero sufficiente e 
legitimo, sentito Leonardo Barrabino un de consoli delParte de f or- 
magiari che dice esser stato ordinato fra gPhuomini della predetta 
arte che un capitolo posto sotto la rubrica Di celebrar le feste in la 
detta arte si corregga, cioè che da quello si levino le parole scritte 
in la terza linea del capitolo predetto, che sono queste «salvo se 
fossero in giorno di sabbato o di lunedì », et in la restante il detto 
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capitolo habbia luogo ; e perciò richiedendo che dalle signorie loro 
sii decretato che il predetto capitolo si osservi escluse le sopradette 
parole , attento che questi concerne a grandissima devotione e non 
nuoce ad alcuno. Volendo compiacere alla predetta arte de f òrma- 
giari, han deliberato che il capitolo infrascritto in l'avenire habbia 
luogo et che da ognuno di detta arte scabbia da osservare [c. 19v] 
sotto la pena in esso contenuta , revocando sin d'hora il capitolo 
antedetto e descritto in la seconda carta del volume de capitoli del- 
l'arte predetta e posto sotto la rubrica Delle feste, ponendo l'infra- 
scritto in luogo del predetto capitolo , che hanno ordinato si osser- 
vi in tutto e per tutto sì come in esso di parola in parola e descritto 
in tenor del capitolo e come in appresso. 


[a margine] carte 1 7 

Di celebrar le feste 

Di più , che gl'huomini di detta arte debbano celebrare tutti li 
giorni di domenica , le feste della beata Maria Vergine , di tutti li 
Apostoli e di san Benedetto , sotto pena di soldi venti per ogn'uno e 
per ogni volta. 

Copia Nicolò de Credentia cancelliere. 


[a margine] carte 1 7 a 

Della tara del formaggio e carni 

Prima , che alcun f ormagiaro non ardisca accettare alcuna cosa 
o mercantia spettante alla detta arte in le loro botteghe o magazeni 
salvo se il mercante o alcuna persona habbia le chiavi della detta 
bottega o magazeno , sotto pena di soldi dieci per cantaro. Si ag- 
giunga «salvo se il mercante lo farà per non vendere». 

Di più , che alcuna persona di detta arte non compri o facci 
comprare per se o per interposta persona alcuna cosa spettante alla 
detta arte salvo se haverà la tara come in appresso , cioè le carni 
forastiere ligate salvo se di esse , cioè di quelle che saranno ligate, 
habbino cinque rotoli di tare per ogni porco e rotoli quattro per 
ogni [c. 20r] porco non ligato , e delle restanti troe e verri rotoli 
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doi per ogni porco , et in ristesso modo quella tara debba dare alli 
cittadini . 

Delli formaggi di Sardegna e corsi habbino rotoli quattro per 
ogni cantaro e di quello di Sicilia un rotolo per ogni filo, delli buffa- 
rmi habbino rotoli doi per ogni cantaro ligato e del non ligato un ro- 
tolo, delli presciutti doi rotoli per ogni cantaro, della assungia e cevo 
colato rotoli doi per ogni cantaro, e se in le dette assungie saranno 
meschie qualche regi o lardo si rivedino dalli tarezatori che debbano 
dare la tara ; del cevo pesto et in rami rotoli quattro per ogni cantaro 
ma del capitale sedeci per cento, e di schenali quattro per cento, del- 
le bottareghe e mossame doi per cento, delli arenghi quattro per cen- 
to, delle anguille e pesci di scaglia doi per cento, sotto pena di soldi 
diece per cento per quelle cose che si comprano a peso, e sotto pena 
di cinque per cento per quelle cose che si comprano a numero. 


[a margine] carte 1 8 Che non si possa tener garzone senza carta 

Di più, che alcuno di detta arte non possa tener seco alcun di- 
scepolo per imparar la detta arte più di un mese, salvo se con quello 
sarà accordato per publico instromento per anni sei da cominciarsi 
dal giorno di fatto V instromento, sotto pena; ne possa il detto disce- 
polo esser ammesso alla detta arte salvo se sarà stato accordato col 
suo maestro per anni sei con instromento ; e se il detto discepolo , 
inanti di compito il tempo di sei anni se ne anderà, non possa esser- 
citare la detta arte ancorché volesse pagare quel che si deve pagare 
per Ventrata, ne possa alcuno di detta arte recettare discepolo d'altri 
senza licenza del suo maestro sotto pena di lire dieci, la qual pena 
pagata non lo possa ritenere, e se lo farà cada ancora un'altra volta 
in quella pena tante volte quante sarà contrafatto, e questo se il pri- 
mo maestro non [c. 20v] haveva talmente trattato male il discepolo 
che havesse giusta caosa di partirsi. 


[a margine] carte 1 8 Di quello si paga per entrar nell'arte 

Di più, che alcuno forastiere, il quale non haverà imparato la 
detta arte come sopra, non possa a quella esser ammesso che pri- 
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ma non abbi pagato alli consoli di detta arte, si dica de Genovesi 
lire venticinque, de f or astieri lire trenta cioè .XXX. 


[a margine] carte 1 8 Che alcuno garzone non sia maestro che non 
abbi servito 

Di più , che alcun maestro di detta arte non possa instituire al- 
cun discepulo suo maestro o caporale di alcuna bottega della detta 
arte che prima non babbi servito per sei anni per instromento co- 
me sopra, sotto pena di fiorini venticinque da applicarsi alli poveri 
di detta arte. 


[a margine] carte 18a Che alcuno non possa vendere a minuto 

Di più, che alcuna persona di qualsivogli conditione che sia, 
la qual non sia della detta arte, non ardisca vendere a minuto alcu- 
na quantità di robba e mercantia spettante alla detta arte che non 
siino esse robbe o mercantia in peso un cantaro per ogni volta o 
■più, sotto pena di fiorini quattro per ogni cantaro, da applicarsi 
per la metà alli poveri della detta arte e per l’altra metà alli padri 
del Commune, salvo se procedesse di licenza di un de consoli, ec- 
cettuati li Bonifacini e Calvesi a quali non si rifera il capitolo, ma 
siino nel loro primo stato come erano inanti il presente capitolo, et 
eccettuati ancora li formaggi grassi in pezze piccole che si vendono 
dalli huomini delle montagne e ville e di riviera e simili, le quali si 
possino vendere in qualsivogli modo purché non si taglino, e simil- 
mente delli formaggi piacentini in li quali non si debba innovare 
cos’alcuna. 


[a margine] carte 18a Che non si compri cevo da macelari 

Di più, che alcuno di detta arte non ardisca comprar cevo in 
alcuna quantità dal alcun macelaro il quale havesse fatto vendita 
del detto [c. 21r] cevo ad alcun f ormagiaro senza licenza del primo 
compratore, sotto pena di soldi diece per ogni cantaro. 
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[a margine] carte 1 8a Che si venda a cittadini 

Di più , che ognuno di detta arte et altri chi potessero intro- 
mettersi di alcune cose della detta arte spettanti siano tenuti e deb- 
bano vendere alli cittadini le cose spettanti alla detta arte semplice- 
mente, ne siano tenuti li cittadini, o chi non vorrà comprare, com- 
prar altra robba se non quella che vorrà comprare quel comprato- 
re per quel prezzo che communemente si vendono, a segno però 
che delle candele di cevo non possino esser astretti a venderne se 
non doi mazzi la settimana per ognuno chi vorrà comprare, a tal 
che li cittadini non possino astringere a venderne più di doi mazzi 
la settimana, sotto pena di doi fiorini per ogni volta che sarà con- 
trafatto, da applicarsi per la metà alla detta arte e per l'altra metà 
all'opera del porto e molo. Ne possa alcuno della detta arte negare 
di bavere delle cose di alcuno chi vorrà comprare, sotto pena di 
diece fiorini per ogni volta, e siano tenuti li cittadini et altri chi 
vorranno comprare, sotto pena del console diligentemente inquire- 
re et far fare e punire chi si voglia contraf adente, sotto pena di un 
fiorino per ogn'uno e per ogni volta, e possino esser astretti ad 
istanza di ogn'uno che si lamenterà da qualsivogli magistrato del 
Commune di Genova. 


[a margine] carte 1 9 Della compra delle tonine 

Di più, perchè è stata fatta doglianza che le tonine grasse non 
si conducono in quella bontà come si soleva, perché hanno più di 
magro di quel che fosse solito e che debba essere, perciò è statuito 
et ordinato che gl'huomini di detta arte non possino comprare dal 
primo di maggio [c. 21 v] de .LVIII. in avanti alcune tonine grasse, 
se non grassa per grassa e magra per magra in discretione de tare- 
zatori, e questo sotto pena di un fiorino per ogni cantaro compra- 
to, e la qual pena tante volte s'incorra quante sarà contrafatto, da 
applicarsi per la metà all'opera del porto e molo e per l'altra metà 
alla detta arte, a segno però che li formagiari sian tenuti in quel 
modo vendere alli cittadini della città si come l'haveranno dalli 
mercanti, e quella compreranno. 


43 


Ma delle tonine che sono condotte e si condurranno da pesarsi 
fuori delti carratelli , cioè in corbe, debbano bavere rotoli doi per 
ogni cantaro per l’acqua. 


[a margine] carte 1 9a Giunta al capitolo Che per la città non 
si venda 

Nel capitolo posto sotto la rubrica Che per la città non si venda 
se non nel modo infrascritto, ivi dove si dice «nelle loro botteghe », si 
aggiunga a dichiaratone e s’intendano botteghe «quelle che hanno 
banco o fenestr a», e non s’intendino botteghe da magazeni e volte, 
sotto pena di soldi quaranta per ogni volta che sarà contrafatto. 


[a margine] 1458 

1458 a 16 marzo 

L’illustrissimo et eccelso signor duce de Genovesi et il magnifico 
conseglio de signori antiani in numero legitimo congregati, sapendo 
esser state fatte corretioni et aggiunte alli sopradetti capitoli dell’arte 
de formagiari, e molto più ampie di quello che sopra è descritto per li 
nobili et egregii signori Nicolò di Negro, Andrea de Promontorio, 
Battista de Albara e Pietro Grillo, eletti e deputati a riformare li capi- 
toli delle arti ; discussa diligentemente la cosa, havendo notitia di tutti 
li soprascritti capitoli a loro letti in ogni modo, via, [c. 22r] ragione e 
forma che più validamente si può fare, hanno approvato e confirmato 
le corretioni et aggiunte de quali sopra, mandando che in l’avenire si 
debbano osservare et esser descritte nelli capitoli dell’arte de formagia- 
ri predetti in tutto e per tutto come in quelli di sopra è descritto, non 
ostanti alcune cose che disponghino in contrario. 

Copia Nicolò de Credentia cancelliere. 


[a margine] carte 20 

A sentir messa 

Di più, statuimo et ordiniamo che ogni persona dell’arte de for- 
magiari sia tenuta e debba ogni terza domenica di ciascun mese an- 
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dar a sentir messa in la capella nostra di san Benedetto in la chiesa 
di Santa Maria del Carmine che si dice agl'huomini della detta ar- 
te, e debbano andare in li chiostri con li suoi consoli a sentir quelle 
cose che le saranno dette per detti consoli o per altri di detta arte, 
sotto pena di soldi cinque sino in diece per ogni persona contrafa - 
dente salvo se havesse scusa legitima in suo giuramento. 


[a margine] carte 20a Sentenza circa la tara del caviale 

+ 

In nome del Signore sia, l'anno della natività del Signore 
1466 , l'indittione 13 secondo l'usanza di Genova, giorno di giove- 
dì nove di genaro alla sera, il venerando officio della mercantia di 
vecchio in intiero numero congregato, sedendo prò tribunali al suo 
solito banco della ragione posto a Genova nel palazzo di mari no- 
minato dugana, nella camera della residenza del detto officio, 
[c. 22v] de quali officiali questi sono i nomi: Gregorio de Levanto 
priore; Damiano de Leone ; Barnaba Calvo ; Giacomo de Mari; Ge- 
ronimo Cattaneo Francesco ; Gio de Bartolomeo; Anf reano Impe- 
riale e Bartolomeo Verrina seatero; sopra la caosa e questione ver- 
tente dinanti a detto officio fra Cristofforo Rentio della cabella, 
nella quale il detto Cristofforo a bocca ha esposo come egli li gior- 
ni passati ha venduto certe quantità di caviali a Bartolomeo de Be- 
gli e compagni f ormagiari al pretio fra di loro convenuto, nel qual 
caviale detti f ormagiari domandano e vogliono di tara o per tara 
sedeci per ogni centanaro, la qual tara a essi non e dovuta, anzi si 
deve tarezare detto caviale sopra sedeci per ogni centanaro, e sì co- 
me chiaramente consta in virtù della polizza del censaro fatta di 
detta vendita delli detti caviali, e così ha richiesto che sia dal detto 
officio pronontiato e dichiarato. Ma all'incontro, sentita et intesa 
la risposta di detti Bartolomeo e compagni e molti f ormagiari che 
dicono che il detto Cristofforo ingiusta et indebitamente richiede 
quelle cose che sopra ha domandato, poiché sempre è stata anti- 
chissima consuetudine e novissima che per la tara de caviali che si 
vendono sempre si danno sedeci per cento cioè in ogni centanaro 
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sederi, e così sempre si è pratticato e si prattica in la presente città 
ne mai si è sentito alcuno allegante quello [c. 23r] ciò che il detto 
allega e domanda , e perciò richiedono che così dal detto officio sia 
pronontiato e dichiarato; e sentite le dette parti sopra le predette 
cose, et ogni e qualsivoglino cose che circa le cose predette han vo- 
luto dire et allegare, e constando al detto officio della consuetudi- 
ne allegata dalli detti formagiari come sopra, e sopra le predette 
cose invocato il nome di Cristo. 

Cioè sententiando ha prontiato (sic) e dichiarato che il detto 
Cristofforo sia tenuto e debba dare alli detti Bartolomeo e compagni 
per tara di detti caviali sederi in ogni centanaro, a segno che in cen- 
to si diano sederi e così come sopra. In la qual sentenza non è stato 
il predetto Anfreano Imperiale perchè è stato di contrario parere. 
Copia Francesco de Bastino notaro. 


[a margine] carte 21 

Di osservar le feste 

Di più , ordiniamo che gl'huomini dell'arte de formagiari per 
honore e beneficio della detta arte debbano osservare le feste infra- 
scritte : le tre feste di Natale, la festa della Circoncisione, la festa 
dell’Epiffania, la festa di sant'Antonio e san Sebastiano, le feste di 
Pasqua, la festa dell'Ascensione e del Corpus Domini, le feste della 
Pentecoste, la festa di san Giovanni Battista, di San Lorenzo, di 
tutti li santi, di san Martino, quattro feste della gloriosa Vergine 
Maria, le feste delli dodeci Apostoli, tutte le domeniche [c. 23v] e 
la festa di san Benedetto, e questo sotto pena di un fiorino per 
ogni volta che si contrafarà. 


[a margine] carte 21a 

Che li pesatori tenghino netto il cantaro 

* 

A voi magnifico et illustrissimo signor luogotenente ducale e 
governatore di Genova e magnifici antiani dell'eccelso Commune 
di Genova, si richiede che sii confirmata la deliberatione infrascrit- 
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ta fatta dal venerando officio della mercantia, al quale per la forma 
delle sue regole è data bailia di trattare ogni e qualsivoglia cosa che 
le parrà che appartenghino ad utile e commodo della mercantia , le 
quali sussistono alla approvatone o reprovatione vostra , e la qual 
deliberatione si richiede esser confirmata per parte del detto officio , 
il tenor della quale segue ed è tale: «Perché ritroviamo che, in gran- 
dissimo danno de mercanti e contra le buone usanze, avanti di 
adesso li pesatori della riva e della grassa hanno pesato con cantaro 
ruginento e con la lance non eguale, a tal che da tal peso si truova 
che si dà di mancamento quasi desdotto et alle volte più per ogni 
centanaro ; e volendo a questo abuso ponervi li remedii opportuni, 
havendo lungamente discusso la cosa et essaminata, habbiamo sti- 
mato bene di statuire che in l'avenire li pesatori nuovamente eletti e 
da elegersi in l'avenire sian tenuti e debbano tenere il cantaro netto 
da ogni rugine et unto a segno che sia latino e corrente nel debito 
peso e quando si pesa, e li quali [c. 24r] pesatori con vinculo di giu- 
ramento e sotto pena di fiorini dieci per ognuno da essi et ognuno 
di loro da scodersi per ogni volta che contrafaranno; e siano tenuti 
e debbano tutte quelle cose che peseranno al detto peso della grassa 
pesarle con cantaro dritto e lancia eguale, non ostante la contradit- 
tione di alcuni o sia di alcuno che si opponga, e la qual pena sin 
d'hora s'intenda esser applicata all'opera del porto e molo, e di più 
tal ponderatore contrafacente subito sii privato del detto officio.» 

Ma perché doppo di fatta la deliberatione soprascritta ci è sta- 
to ricordato che è cosa degna e conveniente, poiché la detta delibe- 
ratione è stata fatta nel modo soprascritto, che si debba dare in l'a- 
venire dal venditore quattro o cinque per ogni centanaro di tara e 
per tara, habbiamo stimato di deliberare che così si facci e che per 
l'avenire in tutto si osservi fra li mercadanti venditori e qualsivogli- 
no compratori; però l'arbitrio di più o meno si lassa all'arbitrio del- 
le magnificenze vostre. 

Copia Francesco de Fastino notaro. 

+ 1466 a 20 febraro 

Il magnifico et illustrissimo signor Conrado de Foliano luogo- 
tenente ducale di Genova e governatore et il magnifico conseglio 
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de signori antiani in sufficiente e legitimo numero congregati , inte- 
se tutte le deliberationi et tutte le cose contenute in quelle et essa - 
minati diligentemente le conditioni del negotio, hanno quelle ap- 
provato et confirmato et in quelle hanno interposo la loro auttori- 
tà e decreto dichiarando , dove e detto che si debba dare quattro o 
cinque per cento di tara esser assai , e si debba intendere di quattro 
solamente. 

Copia Gottardo Stella cancelliere. 


[c. 24v] + 1466 giovedì 17 d’aprile alla mattina 

al banco della ragione 

Il prefato officio della mercantia della città di Genova di vec- 
chio , congregato in numero di sette , assente solamente Gio di Bar- 
tolomeo, sedendo prò tribunali al suo solito banco della ragione 
posto a Genova in palazzo di mari nominato dugana, in la camera 
della residenza del detto officio, de quali officiali sono questi li no- 
mi: Geronimo Cattaneo quondam Francesco priore ; Gio Batta 
Centurione senturione (sic) in luogo di, Damiano de Leone ; An- 
freone Imperiale; Barnaba Calvo; Giacomo de Mari; Bartolomeo 
Verrina seatero; Georgio de Levanto. Havendo nuovamente inteso 
che Cristofforo di Davagna e Bartolomeo de Begli f ormagiari com- 
parendo per loro e per li restanti formagiari richiedendo che da 
detto officio sii dichiarato che quella parte posta in la supplica fat- 
ta dal detto officio al magnifico et illustrissimo signor luogotenente 
ducale in Genova et alli magnifici signori antiani del Commune di 
Genova, in la quale han deliberato di dare quattro o cinque per 
cento, poiché han domandato che sia deliberato e statuito che per 
l’avenire si pesi con cantaro dritto e lancia eguale, et in la quale 
per li detti magnifico et illustrissimo signor governatore e magnifici 
signori antiani è stato deliberato e statuito che si dia quattro per 
cento di tara solamente, e come si contiene nella detta deliberato- 
ne e decreto signato per mano di Gottardo Stella cancelliere l’anno 
presente a 20 febr aro, essendo che si fa oggettione alli detti forma- 
giari da alquanti mercanti che non li è dovuto le altre tare consue- 
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te, e richiedendo queste cose perchè il detto officio ha inteso che li 
detti quattro per cento sono dovuti perché il cantaro si debba tene- 
re dritto e [c. 25r] con la lancia eguale pesare , poiché inanti si pe- 
sava con la lancia ineguale ; e sopra le predette cose che sia dichia- 
rato la mente et intentione del detto officio acciocché a loro non si 
facci ingiuria sì come si farebbe se non fosse dichiarato altrimente 
vista la detta supplica e decreto et il contenuto in quelle 3 ricorde- 
vole dell’intentione del detto officio esser stata così come dal detto 
Cristofforo e compagno di sopra è stato richiesto. E volendo levar 
via ogni materia di cavilare e dichiarare più pienamente la parte 
della detta tara 3 Pistessa cosa pienamente essaminata con ogni ra- 
gione, via 3 modo e forma con le quali meglio ha potuto 3 ha dichia- 
rato che detti quattro per cento son dovuti a essi f ormagiari per il 
peso ultimamente statuito 3 che si pesi con cantaro dritto e lancia 
eguale 3 non rimosse le altre tare solite darsi alli detti f ormagiari, a 
segno che oltre le dette tare consuete si diano e si debbano dare li 
detti quattro per cento come sopra si contiene nel detto decreto, sì 
come è stato di mente del detto officio da principio di tutte dette 
suppliche ha fatto come sopra, mandando che la presente delibera- 
tione si scrivi et noti sotto la detta deliberatione e decreto, per di- 
chiaratione delle predette cose e così come sopra. 

Copia Geronimo Paggi notaro. 


[a margine] carte 23 


* 


Di non vender olio per la città 


Di più, che alcuna persona non vada vendendo olio ne possa 
o debba vender olio per la città di Genova e sottoborghi , salvo se 
lo porterà di fuori di fuori (sic) della città ; e se alcuno contrafarà 
sia punito in lire tre [c. 25v] di Genova per ogni volta, statuendo 
però che in chiappa delPolio non si possa vendere oglio a minuto 
se non alla pilla come è solito, sotto la predetta pena tante volte 
quante sarà contrafatto. 
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+ 1471 a 10 genaro 


Li spettabili signori quattro reformatori de capitoli delli artesi 
della città di Genova , li nomi de quali sono questi : Babilano Genti- 
le Pallavicino , Geronimo de Savignone , Pietro de Patio notaro e 
Giorgio Lomellino; sentiti li consoli dell'arte de f ormagiari che do- 
mandano che le sia concesso et aggiunto alli capitoli della loro arte 
li capitoli infrascritti; essaminata diligentemente ogni domanda , fi- 
nalmente han statuito et deliberato come in ogni capitolo in ap- 
presso si contiene e si dice , et alPistessa arte e suoi capitoli conce- 
dono , hanno aggiunto come in appresso. 


[a margine] carte 24 Che chi comprerà robba la riparti 

E prima , che qualsivoglia persona della detta arte de f orma- 
giari che farà condure di qualsivoglia luogo della riviera di levante 
o di ponente alcuna quantità di formaggi , carni , cevo, assungie, 
tonine, pesci salati et altre merci spettanti alla detta arte che si 
debbano pesare al peso del cantaro del Commune di Genova, tan- 
to in la città quanto in le tre podestarie, quello che tali cose spet- 
tanti alla detta arte condurrà e farà pesare come sopra, sia tenuto 
dare la metà delle dette merci come sopra condutte, per quel mede- 
mo prezzo con le spese che le sarà costato, agli huomini [c. 26r] di 
detta arte, salvo se questo tal conducente havesse comprato dette 
cose col suo proprio danaro et di quello havesse fatto il pagamento 
fuori di Genova e tre podestarie, in qual caso non sia tenuto di 
quelle darne parte alla detta arte. 


[a margine] carte 24 Che non esserciti l'arte senza la carta 

Di più, che alcuno non possa essercitare la detta arte se l'have- 
rà imparata e sarà stato con alcun maestro per impararla per anni 
sei, di che appaia publico instromento per mano di notaro di colle- 
gio di Genova non ostanti alcuni altri capitoli che disponghino in 
contrario ; ne passati li detti sei anni possa mettere o aprire bottega 
senza licenza delli consoli della detta arte e che prima non babbi 
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dato alla capella di san Benedetto della detta arte un brandone di 
lire quattro. La qual licenza però li detti consoli sian tenuti darla 
se adempiranno le cose di sopra ordinate , e s'intende parimente chi 
si vogli che havesse essercitato la detta arte anni sei fra il distretto 
di Genova , fatta di questo fede alti signori sindicatori , se da essi 
sarà approvato alla detta arte , che la possi essercitare in la città 
come si e detto sopra de altri, pagando per l'ingresso lire venticin- 
que sì come facevano li restanti Genovesi. 

[a margine] carte 24a Che non si incarti garzone salvo ad una arte 

Di più, che ogni persona di detta arte che per aventura esserci- 
tasse alcun altra arte non possa incartare alcun garzone se non alla 
detta arte di formagiaro, sotto pena di lire dieci sino in venticinque 
in arbitrio de consoli della detta arte da prendersi da tal formagia- 
ro che havesse fatto tale instromento, la qual pena sia applicata 
per la metà [c. 26v] all'opera del porto e molo e per l'altra metà al- 
la detta arte. 

[a margine] carte 24a Che alcun non venda a minuto 

Di più, che alcuno chi non sia di detta arte ardisca o presumi 
per diretto o indiretto vendere in la città, borghi o sottoborghi for- 
maggio o altro delle cose di sotto descritte spettanti alla detta arte 
a minuto, cioè da un cantaro a basso, sotto pena di fiorini quattro 
per ogni volta da prendersi da tale venditore tante volte quante 
contrafarà e da applicarsi come sopra salve sempre le conventioni 
de Bonifacini. Le quali cose spettanti alla detta arte e che per l'i- 
stessa arte si possono vendere, per levar via ogni dubio sono que- 
ste : carni di porco salate, formaggio, buffalini, casicavalli, presciu- 
ti, assungia, cevo, supressato, caviale, schenali, bottareghe, mossa - 
me, pesci salati di ogni genere, tonine, oglio. 

[a margine] carte 24a Che non si ingiurino li consoli 

Di più, che ogn'uno di detta arte sia tenuto portare con degni 
honori alti suoi consoli, e contro di loro non ardisca alcuno dir al- 
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cuna parola ingiuriata et ignominiosa alli consoli della detta arte , 
sotto pena di soldi diece sino in cento secondo la natura del delit- 
to , da prendersi da tale contrafaciente tante volte quante haverà 
contrafatto in arbitrio di detti consoli e suoi consiglieri, da appli- 
carsi come sopra. 


[a margine] carte 25 Che li consoli possino amministrar giustitia 

Di più, che li consoli della detta arte possino, tanto fra di loro 
quanto ad altro cittadino che per sua volontà si elegerà haver ri- 
corso a loro, amministrar giustitia contro qualsivoglia di detta arte 
per la somma di fiorini dieci sino in venti, cioè delle cose apparte- 
nenti alla detta arte. 

Copia Gottardo de Stella cancelliere. 


[c. 27r] [a margine] carte 25 Che li formagiari possino comprar 

porci freschi 

+ 1471 a 28 genaro 

Li spettabili signori riformatori delli capitoli delli artigiani del- 
la città di Genova, li nomi de quali sono questi : Babilano Gentile 
Pallavicini, Geronimo di Savignone, Pietro de Facio e Gregorio Fo- 
rnellino; sentita la controversia vertente fra li consoli dell'arte de 
macelari da una parte e li consoli dell'arte de formagiari dall'altra, 
per quello che pretendono essi consoli dell'arte de formagiari di 
poter comprar porci freschi a cantaro e che ciò non se li può nega- 
re in virtù de loro capitoli, ma li consoli de macelari per via indi- 
retta forzano li venditori con minaccie et arti acciò non vendino ad 
essi formagiari porci freschi a cantaro; doppo contradicenti li detti 
consoli de macelari, e dicendo che detti formagiari non solo com- 
prano porchi freschi cioè essi porchi così freschi a cantaro, ma a 
minor peso ancora ne compra[no\, il che a loro non è lecito fare 
perché altro non sarebbe che se li formagiari facessero l'arte de 
macelari la quale non puonno fare, e questo non è di senso et d'in - 
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telletto dell’una e l’altra parte cioè de capitoli , e che fra le parti vi è 
una sentenza arbitrale la quale espressamente prohibisce alli for- 
magiari che non possino revendere delle carni fresche se non moni 
e piedi , ancora esser prohibito a quelli f ormagiari che non possino 
vendere li intestini et interiori. Discussa essa cosa finalmente e vi- 
sta detta sentenza arbitrale e li capitoli dell’una e l’altra parte de 
formagiari e de macelari , hanno pronontiato e dichiarato e corri- 
gendo et emendando han statuito che sia lecito alli formagiari et 
all’arte de formagiari ogni volta comprare porci freschi a cantaro e 
pure sia lecito a chi si voglia vendere porchi freschi a essi forma- 
giari a cantaro senza alcuna contradittione di detti macelari; non 
sia però lecito ad essi formagiari ne in alcun modo possino reven- 
dere ad alcuno li detti porchi freschi a cantaro o a minuto , sotto la 
pena contenuta [c. 27v] nelli capitoli dell’arte de macelari , se non 
li morri delli porchi et li piedi come in essa sentenza arbitrale si fa 
mentione; ma li intestini o interiora di tali porchi senza però la 
grassa siino tenuti li detti formagiari darle a detti macelari se le 
vorranno per denari desdotto, cioè li intestini et interiori di ogni 
porco per denari dieciotto, e se li detti macelari li ricuseranno sia 
lecito alli formagiari venderli a chi li vorrà. 


[c. 28r] [a margine] 
minuto 


carte 26 Condanna per haver venduto a 


In nome del Signore sia, l’egregio signor Viceconte de Cella vi- 
ceduce della città di Genova , sedendo prò tribunali al suo solito 
banco della ragione, sentita la richiesta dinanti a lui fatta a bocca 
da Bartolomeo de Begli e Giacomo de Ferrari de Vigenio come 
consoli dell’arte de formagiari, dicenti che Antonio Botto filator di 
seta questi giorni passati ha venduto certe quantità di formaggio di 
Cicilia a minuto a diverse persone più volte contro la forma de ca- 
pitoli della detta arte, per il che il detto Antonio è cascato in pena 
o sia pene contenute in li detti capitoli, e perciò domandano e ri- 
chiedono che da detto signor viceduce e per sua sentenza definiti- 
va sia il detto Antonio condannato et astretto a dare e pagare alli 
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detti Bartolomeo e Giacomo al detto nome le pene contenute in li 
detti capitoli , et in le predette cose le sia amministrato compimen- 
to di giustitia ; e sentita alVincontro la risposta e contradittione an- 
cora dinanti a lui fatta in parola dal detto Antonio , che dice esser 
vero che lui ha dato a certe sue maestre donne che li han lavorato 
sete in pagamento di detto formaggio per satisfatte di dette donne 
di quello che dovevano bavere per conto di lavori predetti dal det- 
to Antonio , e non altrimente ha venduto ad alcuna persona di det- 
to formaggio , per il che non è incorso in alcuna pena et perciò ri- 
chiede di esser assoluto dalla richiesta delli detti Bartolomeo e Gia- 
como a detto nome. Sentite le repliche delle dette parti e tutte 
quelle cose che han voluto dire , mostrare , et allegare una e più 
volte , e visti li capitoli della detta arte dinanti ad esso viceduce 
prodotti dalli detti Bartolomeo e Giacomo al detto nome , e massi- 
me il capitolo scritto nel volume di detti capitoli posto sotto la ru- 
brica Che li revenditori comprino da revenditori,, et ancora una 
certa riforma fatta Vanno de 1471 per li signori riformatori delli 
capitoli dell 'artigiani di Genova in § che comincia Di più, che alcu- 
no chi non sia di detta arte; [c. 28v] il comando o sia amonitione 
fatta al detto Antonio per la presente bora a sentir la volontà di 
detto signor viceduce e per lui far sentenza sopra le predette cose 
tutte , havuta prima matura e pesata deliberatone, invocato il no- 
me di Christo, cioè: ita detto , sententiato, pronontiato e dichiarato 
che il detto Antonio comprando la detta quantità di formaggio per 
rivenderli ha contrafatto al detto capitolo della detta arte posto 
sotto la rubrica Che li revenditori,, e successivamente che il detto 
Antonio, dando in pagamento di detto formaggio e così revenden- 
dolo, ha contrafatto alla detta riforma di detti capitoli fatta, e così 
che il detto Antonio è incorso in pena di soldi dieci per ogni canta- 
ro di formaggio comprato e contenuta in detto capitolo ; et ancora 
in pena di fiorini quattro contenuta in detta riforma, e per conse- 
guenza ha condannato e pronontiato che sia condannato il detto 
Antonio a dare e pagare atti detti consoli le dette pene in tutto e 
per tutto secondo la forma di detti capitoli et ognun di quelli, e 
così di lato. Letta, testata e publicata per me Giacomo de Frassi- 
neto notaro e scrivano della corte del prefato signor viceduce di 
Genova, in la piazza del palazzo ducale cioè in la corte et al banco 
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della ragione dell’antedetto signor viceduce l’anno della natività del 
Signore 1472 , indittione quarta secondo il corso di Genova , gior- 
no di lunedì primo di giugno alla sera, presenti testimonii a queste 
cose chiamati e pregati Ruffino de Solaro carsatore e Ambrosio de 
Camuliano quondam Giacomo cittadini et habitatori di Genova e 
presenti a queste cose, e che sentono et intendono le dette parti 
cioè li detti Bartolomeo e Giacomo al detto nome instanti e requi- 
renti et il detto Antonio chi non consente. 

Copia Giacomo de Frassinetto notaro. 


[c. 29r] [a margine] carte 27 Che in chiappa non si venda 
sardene arengate 

+ 1475 mercordì 8 di marzo alla sera al banco 
della ragione 

L’egregio signor viceduce della città di Genova sedendo prò 
tribunali al suo solito banco della ragione, sentita la querella di- 
nanzi a lui a bocca fatta per il strenuo huomo Pietro de Monder- 
gone ducale conestabile in Genova de Biscaini, dicente che ad 
istanza de consoli dell’arte de formagiari è prohibito che Martino 
biscaino possa vendere a minuto sardene arengate in chiappa di 
Genova dove si vendono li pesci freschi in le circostanze di detta 
chiappa, che di ragione non si può prohibire e cede in publico de- 
trimento; e sentiti Bartolomeo di Begli e Lorenzo de Corte consoli 
della detta arte de formagiari, che dicono che anzi ciò hanno potu- 
to fare di ragione per la forma de capitoli di detta arte e che sareb- 
be in più detrimento publico se fosse lecito a forastieri et estranei 
che non sostengono li carichi publici essercitare la detta arte di for- 
magiari contro la disposinone di detti capitoli della detta arte ; e vi- 
sto li detti capitoli e massime il capitolo che comincia Che alcuno 
che non sia di detta arte, nel quale fra le altre cose si contiene che 
alcuno che non sia di detta arte non possa vendere delle cose spet- 
tanti alla detta arte a minuto da un cantaro a basso sotto pena di 
fiorini quattro per ogni volta, e che li pessi salati di ogni condita- 
ne spettano alla detta arte ; e sopra le predette cose tutte sentito 
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tutto ciò che le dette parti et ognuna di loro han voluto dire et al- 
legare, havuta prima matura e pesata deliberatone , in ogni modo, 
ha dichiarato e sententiato che il detto capitolo si babbi da osser- 
vare e per conseguenza che le dette sardene come pesci salati non 
si possono vendere a minuto in la città di Genova, borghi e sotto- 
borghi, cioè da un cantaro in giù come si contiene in detto capito- 
lo. Presenti li detti consoli instanti e requirenti et ancora il detto 
Pietro non accettante ne consentiente, testimonii Nicolò de Sorba 
di Giacomo et Andrea de Savignone chiamati. 

Copia Lorenzo de Calvi notaro. 


[c. 29v] [a margine] carte 27 a Permissione a detto Biscaino venda 

+ 

In nome del Signore sia, essendo vero sì come dalle parti in- 
frascritte si asserisce e spontaneamente si confessa che Martino 
Gerta biscaino, havendo botti sette di pesci cioè di sardene arenga- 
te e volendo venderle a minuto, li è stato prohibito da Lorenzo de 
Corte e Bartolomeo de Begli consoli delParte de f ormagiari che non 
vendesse detti pesci a minuto nella città di Genova, atteso che ciò 
non poteva fare in pregiudicio della detta arte de f ormagiari in vi- 
gor de capitoli di detta arte, e per tal differenza tutte due le dette 
parti son comparse dinanzi il signor Visconte de Cella vice gover- 
natore in Genova, il quale sentite le dette parti e visti li capitoli 
della detta arte per sua sentenza ha dichiarato che il detto Martino 
non può vendere li detti pesci in la detta città di Genova. 

Et essendo che il detto Martino, sentendo et intendendo le pre- 
dette cose, non contento di detta sentenza sia comparso dinanzi li 
egregii signori censori della città di Genova, li quali egregii signori 
censori, intendendo esser stato dichiarato dal detto signor vice go- 
vernatore che il detto Martino non può li detti pesci vendere nella 
città di Genova, non han voluto fare ne ordinare altrimente sopra 
le predette cose. Adunque vedendo il detto Martino che non può 
vendere li predetti pesci a minuto, di conventione e patto fra le 
dette parti fatto ha dato e numerato al detto Lorenzo e Bartolomeo 
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consoli predetti lire sei di Genova; le quali lire sei detti Lorenzo e 
Bartolomeo han confessato e confessano haver havuto e ricevuto 
dal detto Martino biscaino , e per le dette lire sei come sopra da lo- 
ro havute in presenza di me notaro e testimonii infrascritti hanno 
dato e danno [c. 30r] licenza et autorità al detto Martino presente 
e chi accetta che possa vendere in la detta città di Genova li detti 
pesci a minuto questa volta solamente; et la qual licenza li detti 
consoli la danno al detto Martino per certi buoni rispetti che muo- 
vono Vanimo loro e per li danari a loro come sopra pagati. 

Delle quali cose tutte li detti consoli e il detto Martino han 
pregato che si facci da me notaro infrascritto il presente publico in- 
stromento in fede e testimonio delle cose predette . 

Fatto in Genova , cioè in la piazza in la quale si vendono pu- 
bicamente li pesci chiamata la chiappa, sotto Vanno della natività 
del Signore 1475, indittione settima secondo il corso di Genova, 
giorno di sabbato undeci di marzo alla sera, presenti li discreti 
huomini Battista Rido quondam Gio e Lazaro di Dorsano di Mila- 
no quondam Antonio mersaro testimonii alle predette cose chia- 
mati e specialmente pregati. 

Estratto come sopra. 

Copia Pietro de Ripalta notaro. 


[c. 30v] [a margine] carte 28a Sentenza che non si paghi ripa per 
le tonine 

+ 

1478 

In nome del Signore sia, Vanno della natività del Signore 
1477, indittione quinta secondo il corso di Genova, giorno di ve- 
nerdì 26 di febraro alla mattina al banco della ragione, li egregii 
signori consoli delle calleghe et introiti del Commune di Genova, li 
nomi de quali sono questi: Battista Garrone priore, Geronimo di 
Savignone, Demetrio Pinello e Baldassare de Marini; sedenti prò 
tribunale al detto loro solito banco della ragione, sopra la caosa e 
controversia dinanzi a loro vertente fra Diego de Cordova mercan- 
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te spagnuolo da una parte e Giacomo Penello dall'altra sopra que- 
sto, cioè se il detto Giacomo sia tenuto al pagamento dell'introito 
dico dritto proveniente all'importo della ripa grossa per carratelli 
cento trenta di tonine vendute dal detto Diego al detto Giacomo, o 
non sia tenuto. 

Sentite sopra ciò le dette parti, cioè il detto Diego insieme con 
Baldassare Usodimare console de Spagnuoli che li dà il patrocinio 
dicendo che il detto Giacomo è tenuto a pagare il dritto sudetto, 
attesa la disposinone delle clausule del detto introito e la conditio- 
ne di tal vendita, essendo che ha fatto la predetta vendita al detto 
Giacomo puramente senza alcuna mentione che vendesse dette to- 
nine franche, dal che asseriscono conseguire illatione che se non si 
esprimono simili parole il compratore sia tenuto al pagamento del- 
la ripa al venditore, la quale il venditore è tenuto scodere dal com- 
pratore, e perciò richiede che il detto Giacomo sia condannato fare 
il pagamento sudetto ; e sentito all'incontro il detto Giacomo insie- 
me con Cristofforo di Davagna et compagni per li quali ha detto 
che realmente gli ha [c. 31r } fatto compra, dicenti che non è dovu- 
to alcun dritto alla detta ripa da esso Giacomo essendo che egli ha 
compro dette tonine sotto quelli modo e forma come sogliono fare 
li f ormagiari simili compre, e perciò inferendo egli non esser tenu- 
to poscia che non sogliono li f ormagiari per simili compre pagare 
dritto alcuno per la cabella della ripa, et a questo aggiungendosi 
che realmente l'effetto delle parole della detta compra dimostra il 
predo non picolo delle dette tonine, essendo che per tal presuposto 
è stato constituito il predo in lire sette e soldi sette di Genova per 
cantaro che altrimente sarebbe stato constituito meno, come gl'al- 
tre vendite fatte ad altre persone per minor predo. 

E replicando li detti Diego e Baldassarre che anzi le dette parole 
che asseriscono esser intervenute in la detta vendita, cioè che il detto 
Giacomo comprava secondo il modo e forma delle compre che so- 
gliono farsi da f ormagiari, non importano ne inferiscono che il drit- 
to della detta ripa non sia dovuto dal detto Giacomo, ma anzi s'in- 
tenderebbe che importa esser fatta simil vendita secondo le loro con- 
dittioni cioè rispetto li pesi e tare che si sogliono dare quando li f or- 
magiari fanno simili compre, e che il senso di simili parole si può ti- 
rare al fatto delle cabelle e massime della ripa, che deve esser cosa 
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notissima poiché non si esprima che il compratore da quelle sia im- 
mune o franco ; a questo ancora replicanti li detti Giacomo e Cri- 
stofforo, che anzi simili parole si devono tirare e convengono non 
solamente alli pesi e tare ma particolarmente alla detta cabella. 

Tutti li modi e forme con li quali e come sogliono comprare li 
f ormagiari, é cosa notissima che continuamente si osserva che loro 
comprano senza carico di detta [c. 31v] cabella ancorché tali arti- 
giani non esprimino o dichiarino tali parole, ne altrimente si di- 
chiari che comprando simplicemente perciò non ostare le cose alle- 
gate dal detto Diego e Baldassare. Queste sentite et intese le pre- 
dette cose, e massime considerata la qualità delle dette parole affa- 
mate dal detto Diego esser intervenute in la detta compra, e consi- 
derati il modo e forma che sogliono li f ormagiari fare tali compre, 
e viste sopra ciò le cose che si hanno da vedere e considerato ciò 
che si ha da considerare, presenti le dette parti, in ogni modo et 
caetera, il nome di Christo et caetera, hanno pronontiato e dichia- 
rato che il detto Giacomo non è tenuto ne obligato ad alcun paga- 
mento della ripa per le dette tonine o alcuna parte di quelle, anzi 
dal detto carico respetto alla detta compra esser stato et essere es- 
sente o come sogliono li formagiari che fanno simili compre, e 
conseguentemente hanno del tutto assoluto il detto Giacomo dalle 
cose domandate per il detto Diego come sopra, e così come sopra 
han detto, sententiato li detti signori consoli tutti quattro concordi 
sedenti prò tribunali come sopra, presenti le parti predette. 

Estratto come sopra. 

Copia in atti di Giacomo de Reco notaro. 

Giuliano de Davagna e detto Battista Piola consoli della detta arte 
han fatto scrivere la detta sentenza cioè in 1483 a 5 aprile. 

[c. 32r] [a margine] carte 30a Sentenza circa la ripa per li caviali 

* 

1483 mercordì tre di decembre alla sera al banco della 

ragione 

Li egregii signori consoli delle calleghe et introiti del Commune 
di Genova, tutti tre sedendo prò tribunali e li nomi de quali sono 
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questi : Rolando Ferrari priore , Francesco de Franchi de Burgaro e 
Gaspare de Marini de Nicolai ; sopra la differenza e caosa dinanzi 
a loro vertente fra Pietro Gentile Pilavicino da una parte e Battista 
de Surli formagiaro, e di più Bartolomeo de Begli et il detto Batti- 
sta come consoli della detta arte tutta de f ormagiari et intervenen- 
do per difesa delle ragioni di detta arte dall'altra parte; contrastan- 
ti le dette parti insieme sopra il fatto della ripa domandata per il 
detto Pietro dal detto Battista specialmente per certe quantità di 
caviali a lui per il detto Pietro venduti, e questo in osservatione 
delle clausule del detto introito della ripa grossa; dicendo all'incon- 
tro li detti formagiari non esser dovuto al detto Pietro in alcuna 
per li detti caviali e non potersi da lui domandare o cogliere per la 
detta ripa dalli detti formagiari o da alcun di loro, poiché non sia 
stato solito da loro racogliersi la detta ripa per simil compre da lo- 
ro e le quali continuamente fanno da mercanti, tanto di caviali 
quanto di tonine et altre simili cose alla detta arte convenienti, ne 
mai è stato usato altramente, salvo se per patto espresso li contra- 
henti in simili contratti di vendite si siino convenuti di pagare detta 
ripa, e come sufficientemente per loro in li atti di essi signori con- 
soli è provato e verificato per testimoni degni di fede; giunto anco- 
ra che in fatto e caso simile è stata ottenuta altre volte sentenza as- 
solutoria per loro formagiari, anzi che è più forte [c. 32v] per Gia- 
como Pendio dalli pedecessori (sic) di essi signori consoli per con- 
to della compra fatta per il detto Giacomo all'usanza de formagiari 
di certa quantità di tonine alPhora per lui compre da un certo Die- 
go de Cordova spagnuolo, sostinendo la difesa della detta caosa 
alPhora per loro interesse Pistessi formagiari, et alPincontro per il 
detto spagnuolo intervenendo e comparendo il console de Spa- 
gnuoli; aggiungendosi ancora la consuetudine che si osserva in fat- 
to d'altre merci che si vendono ad altri artigiani di Genova, come 
accade alli pateri che in alcun modo sogliono non pagare la detta 
ripa delli panni che comprano dalli mercanti senza mentione o sia 
specificatione della ripa, e non devono intendersi in peggior loco e 
grado di essi quanto in questo essi formagiari: pertanto instando, 
attesa massime la detta consuetudine, di esser assoluti dalla detta 
domanda del detto Pietro come indebita. 

Riplicando il detto Pietro che anzi li detti formagiari senza al- 
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cun dubio son tenuti alla detta ripa per simili caviali per la disposi- 
none delle dette clausule, salvo se per patto espresso sia altrimente 
convenuto fra li detti contrahenti di comprar franco dalla detta ri- 
pa, il che non aviene nel fatto delli detti suoi caviali, e li detti f or- 
magiari non hanno alcun privilegio speciale che possino schivare il 
carico della detta ripa, et in questo non devono haversi in miglior 
grado di quello che sono havuti e trattati li speciari et altri artesi e 
compratori di altre merci li quali soggiaciono al predetto carico del 
pagamento della detta ripa ; e non ostare le altre cose come sopra 
allegate per li detti [c. 33r] formagiari, massime dell'asserta con- 
suetudine da loro allegata che non segue in effetto come si allega 
per li detti formagiari, perchè il medesimo Pietro in la vendita d'al- 
tri caviali per lui venduti ha scosso tal ripa da essi formagiari sì co- 
me da loro non si può negare, e così si risolve il loro fondamento 
della detta pretesa consuetudine, la quale ancora in ogni caso non 
si può allegare in pregiudicio delle cabelle del Commune per la di- 
spositione delle clausule generali di essi signori consoli e delli capi- 
toli di Genova ; ne meno ostare l'asserta sentenza come sopra alle- 
gata essendo stato caso difforme dal predetto, neanche sia tale la 
detta sentenza asserta che si habbia ad bavere per legge. 

Sentite adunque le predette cose e replicate altre assai simili, 
et allegate e viste le clausule e la sentenza de quale sopra e li testi- 
monii sopra le predette cose prodotti dalli detti formagiari, e quel 
che finalmente le dette parti han voluto dire, produre, mostrare et 
allegare, ancora con l'intervento di Cristofforo di Davagna e di 
molti altri de principali della detta arte per difesa della detta caosa 
e delle ragioni della detta arte comparenti, et essi formagiari parti- 
colarmente accostandosi alla consuetudine allegata, sottometten- 
dosi quanto in questo non ottenere il grado d'altri artesi come sa- 
rebbe li speciari e simili da quali si coglie per li mercadanti la detta 
ripa, perché per contro detta ripa se gli lassa doi per cento per l'in- 
teresse e tara che è dal peso delle casse al peso del cantaro, la qual 
tara altrimente non si dà ne suol dare ad essi formagiari. E final- 
mente havuto sopra le predette cose maturo essame [c. 33v] e pen- 
sata deliberatane, e prese sopra queste le dovute investigationi cir- 
ca il fatto della consuetudine osservata da altri mercanti in le ven- 
dite de tonine e d'altre cose appartenenti alla detta arte, solicitan- 
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do molto il detto Pietro l’ispedittione della detta caosa e li detti 
formagiari bora presenti et instanti in ogni modo et caetera, invo- 
cato il nome di Cristo et caetera, han detto e sententiato come in 
appresso , cioè li detti signori Rolando e Gaspare doi de prefati si- 
gnori consoli concordi, dissentendo da loro il detto signor France- 
sco il quale è stato di contrario parere, come in appresso. Viste 
massime et attese V 'attestatane de testimonii predetti e la sentenza 
di qual sopra [e] le cose contenute in essa, e perciò massimo con- 
standoli che da tali formagiari non è stata pagata detta ripa per le 
cose simili appartenenti alla loro arte, perciò assolvono e pronon- 
tiano esser stato et esser assoluto il detto Battista convenuto come 
sopra dal detto Pietro dalla ripa a lui come sopra domandata per 
li detti caviali, cognoscendo che essi formagiari per la detta con- 
suetudine non esser tenuti a quella salvo se per patto espresso si 
obbligano a quella in tali mercati e vendite, e ciò non ostanti le 
cose allegate in contrario o sia opposte dal detto Pietro. 

Et il detto Francesco discorde come si dice dalli predetti suoi 
compagni, vista et attesa la dispositione delle dette clausule per le 
quali indifferentemente si dispone che tal ripa si possa scodere e 
debba dalli compratori [c. 34r] per li venditori, perciò ha condan- 
nato et è di parere che sia condannato et Pha giudicato il detto 
Battista a dare e pagare al detto Pietro la detta ripa a lui come so- 
pra domandata per li detti caviali, non ostanti le cose opposte. 

4r 1483 a 15 decembre estratto come sopra ad istanza delli detti 
Battista e compagni. 

Copia Stefano de Frevante notaro. 


[a margine] carte 32a Che non si può far mastro alcun garzone 

Hh 1485 giorno di sabbato 9 di luglio alla mattina 
al banco della ragione 


Li egregii signori viceduci della città di Genova, sedendo per 
tribunale al loro solito banco della ragione, dinanzi al quale verte 
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questione e differenza fra Genesio Rido e Pietro de Gabella con- 
soli dell'arte de formagiari da una parte et Antonio de Montobio 
dall'altra , viste e sentite le domande fatte per dette parti dinanzi a 
detti signori viceduci de quali sopra , e l : ammonitone fatta per il 
presente giorno et bora et altre cose de quali sopra ; e vista e senti- 
ta la richiesta fatta dinanzi a loro a bocca dalli detti Genesio e Pie- 
tro consoli che richiedono che da essi signori viceduci sia dichiara- 
to e sententiato che il detto Antonio non ha potuto ne può istituire 
il detto Nicolosino caporale della detta bottega e che il detto Nico- 
losino non ha potuto ne può tenere ne regere bottega della detta 
arte , e consequentemente condannare il detto Antonio et il detto 
Nicolosino a [c. 34v] serrare o far serrare la detta bottega , essendo 
che così è disposto per vigore de capitoli di detta arte e per altre 
ragioni dette et allegate da loro; et all'incontro sentito detto Nico- 
losino rispondente e contradicente che non può ne deve come è 
stato richiesto e si richiede dalli detti consoli , perché li detti capito- 
li non prohibiscono che il detto Antonio non possa tenere la detta 
bottega et il detto Nicolosino suo garzone tenere in essa bottega , il 
quale Nicolosino non tiene caporale ne l'ha instituito caporale di 
detta bottega , e però se detti consoli pretendono qualche cosa offe- 
rino la loro domanda in scritto come di ragione son tenuti , et a lo- 
ro si risponderà; e sentite le repliche di esse parti , massime di detti 
consoli dicenti che le cose da loro domandate si devono fare, e se il 
detto Antonio pretende contro di loro qualche cosa egli è quello 
che ha da offerire detta domanda; e sentite esse parti una e più 
volte sopra le predette cose, visti li capitoli della detta arte e massi- 
me il capitolo che comincia Di più che alcun maestro,, considerate 
le cose dovute de considerarsi, havuto sopra le predette cose matu- 
ro essame, il nome di Christo et caetera, in ogni modo et caetera, 
hanno detto et caetera, cioè han dichiarato e pronontiato per virtù 
de capitoli di detta arte de formagiari non esser stato ne esser leci- 
to ad alcuno huomo di detta arte poter instituire alcuno suo garzo- 
ne o sia discipulo caporale di alcuna bottega, e per consequenza 
han sententiato e dichiarato che il detto Antonio non ha potuto in- 
stituire la detta bottega ne ponere il detto Nicolosino e consequen- 
temente han condannato li detti Antonio e Nicolosino a serrare la 
detta bottega o [c. 35r] farla serrare, assolvendo però li detti Nico- 
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losino et Antonio da ogni pena in la quale fossero incorsi per vigo- 
re di detti capitoli per conto delle predette cose , e così come sopra 
et caetera. Presenti li detti consoli che consentono , e presente il 
detto Antonio non consentente se non in le cose che fanno per lui , 
testimonii Bartolomeo Affortiore de Fiorenza e Benedetto de Fardi 
quondam Giovanni. 

Estratto come sopra. 

Copia Giovanni Delfino notaro. 


+ 

In nome del Signore sia , Gabriele Damiano Cattaneo quon- 
dam Geronimo , sapendo haver havuto et ottenuto licenza dalli 
egregii consoli dell'arte de formagiari di vendere a minuto botte 
quattro di pesci salati musari le quali esso Gabriel Damiano ha in 
Genova , le quali esso Gabriel Damiano non potria vendere se non 
di licenza di essi signori consoli e loro volontà , così prohibendo le 
regole e capitoli della loro arte; la qual licenza esso Gabriel Da- 
miano non haverebbe havuto ne ottenuto se non sotto l'infrascritta 
promessa di esso Gabriel Damiano , e perciò volendo fare quel che 
deve et ha promesso a detti consoli di sua spontanea volontà et 
caetera, ha promesso e promette ad Agostino Rido formagiaro 
uno di detti consoli presente, et a cautela a me notaro infrascritto 
come persona publico (sic) e per officio publico stipulante, e rice- 
vendo a nome e vece di detti consoli et ancora di detta arte et di 
altri a quali appartiene, appartenerà o sia potrà appartenere, dare 
e pagare [c. 35v] a detti consoli per la detta licenza, come sopra 
data al detto Gabriel Damiano di vendere detti pesci, tutta quella 
quantità di denari che giudicheranno e dichiareranno li detti con- 
soli insieme con Christofforo di Davagna formagiaro, che il detto 
Gabriel Damiano debba pagare per detta caosa, al giudicio de qua- 
li consoli e Cristofforo il detto Gabriel Damiano si rimette ; et ac- 
cioché quelle cose che giudicheranno li detti consoli e Christofforo 
si essequischino più presto dal detto Gabriel Damiano, esso Ga- 
briel Damiano ha dato sin d’hora e deposo per caotella delle pre- 
dette cose al detto Agostino console un annello d'oro con due pie- 
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tre picole ma che il detto anello è di molto poco prezzo, il detto 
Gabriel Damiano ha promesso hoggi per tutto il giorno dare un 
altro pegno al detto Agostino console, a segno che il detto Ago- 
stino sarà caoto dal detto Gabriel Damiano di quello che sarà 
condannato pagare alli detti consoli per essi consoli e Cristof- 
foro. 

Renontiando et caetera, le quali cose tutte et caetera, sotto 
pena del doppio et caetera, ferme però et caetera, e perciò et 
caetera. Fatto in Genova sotto ripa appresso la bottega di Angelo 
de Magiolo speciaro Vanno della natività del Signore 1480, indit- 
tione terza secondo il costume di Genova, martedì 21 di marzo a 
tredeci bore in circa, presenti testimonii Andrea Bigna e Visconte 
de Carvaro cittadini di Gendva chiamati e pregati. 

Transcritto come sopra a istanza di detti consoli. 

Copia Sisto de Canevesso notaro. 


[c. 36r] [a margine] carte 35 

* 


In la Ripa in prima 

Item per cantaro uno di tonine per stivarle denari sei, cioè d. 6 
Item per un cantaro d’assungie per stivarle denari sei, cioè d. 6 


Item per li caviali per un cantaro denari quattro, cioè d. 4 

Item per cevo per un cantaro denari quattro, cioè d. 4 

Item per formaggio per un peso denari nove, cioè d. 9 


In Sosilia 


Item per un cantaro stivandolo per assungia cantaro sti- 
vando (sic) denari nove, cioè d. 9 

Item per un cantaro di caviale denari nove, cioè d. 9 

Item per un cantaro di formaggio denari quattro, cioè d. 4 

Item per un cantaro di cevo denari nove, cioè d. 9 

Item per ogni barrile di pesci salati o sia anchioe denari 
tre, cioè d. 3 
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In Chiappa 

Item per un cantaro di tonine stivandolo denari otto , cioè.. d. 8 
Item per un cantaro d’assungia stivandolo denari otto , cioè d. 8 

Item per un cantaro di caviale denari sei, cioè d. 6 

Item per un cantaro di formaggio denari doi, cioè d. 2 

Item per un cantaro di cevo denari quattro, cioè d. 4 

Item per un cantaro di carni salate denari due, cioè d. 2 

Dal ponte del vino 

Item per un cantaro di tonine e stivarlo denari diece, cioè., d. 10 

Item per un cantaro d y assungia e stivarlo denari diece, cioè d. 10 

[c. 36v] Item per un cantaro di caviale denari nove, cioè... d. 9 

Item per un cantaro di formaggio denari quattro, cioè d. 4 

Item per un cantaro di carni salate denari quattro, cioè d. 4 

Item per un cantaro di cevo denari sei, cioè d. 6 

Item per un barrile di pesci salati o sia anchioe denari tre, 
cioè d. 3 

In la porta di Santo Andrea 

Item per un cantaro di tonine e stivarlo un soldo, cioè 1 d.— 

Item per un cantaro di assungie e stivarlo un soldo, cioè.... 1 d.— 

Item per un cantaro di caviale un soldo, cioè 1 d.— 

Item per un cantaro di formaggio denari sei, cioè d. 6 

Item per un cantaro di carni salate denari sei, cioè d. 6 

Item prò cantaro uno di cevo denari otto, cioè d. 8 

Item per un barrile di pesci salati denari quattro, cioè d. 4 

In Ponticello 

Item per un cantaro di tonine e stivarlo un soldo e denari 

tre, cioè 1 d. 3 

Item per un cantaro di assungie un soldo e denari tre, cioè. 1 d. 3 

Item per un cantaro di caviale un soldo e denari tre, cioè... 1 d. 3 

Item per un cantaro di formaggi denari otto, cioè d. 8 

Item per un cantaro di carni salate denari otto, cioè d. 8 


66 


Item per un cantaro di cevo denari otto , cioè d. 8 

Item per un barrile di pesci salati o sia anchioe denari cin- 
que, cioè d. S 

In Fossello 

Item per un cantaro di tonine e stivarle denari otto, cioè... d. 8 

Item per un cantaro di assungia e stivarlo denari otto, cioè d. 8 

Item per un cantaro di caviale denari sei, cioè d. 6 

Item per un cantaro di formaggio denari tre , cioè d. 3 

Item per un cantaro di carni salate denari tre, cioè d. 3 

Item per un cantaro di cevo denari cinque, cioè d. 5 

Item per ogni barrile di pesci salato o sia anchioe denari 

tre, cioè d. 3 

[c.37r] In la porta de Vacche 

Item per un cantaro di tonine e stivarlo denari nove, cioè.. d. 9 

Item per un cantaro d 3 assungia e stivarlo denari nove, cioè d. 9 

Item per un cantaro di caviale denari otto, cioè d. 8 

Item per un cantaro di formaggio denari quattro, cioè d. 4 

Item per un cantaro di carni salate denari quattro, cioè d. 4 

Item per un cantaro di cevo denari sei, cioè d. 6 

Item per ogni barrile di pesci salati denari tre, cioè d. 3 

A Sant 3 Antonio e borgo di Pré 

Item per un cantaro di tonine e stivarlo denari diece, cioè., d. 10 

Item per un cantaro d 3 assungia denari diece, cioè d. 10 

Item per un cantaro di formaggio denari sei, cioè d. 6 

Item per un cantaro di carni salate denari sei , cioè d. 6 

Item per un cantaro di caviale denari nove, cioè d. 9 

Item per un cantaro di cevo denari sei, cioè d. 6 

Item per un cantaro di pesci salate o anchioe denari tre, 
cioè d. 3 
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A San Tomaso 


Item per un cantaro di tonine e stivarlo soldo uno , cioè 1 d.— 

Item per un cantaro d 3 assungia aitanto , cioè 1 d.~ 

Item per un cantaro di caviale aitanto , cioè 1 d.— 

Item per un cantaro di formaggio denari otto , cioè d. 8 

Item per un cantaro di carni salate denari otto, cioè d. 8 

Item per un cantaro di cevo denari otto, cioè d. 8 

Item per ogni barile di pesci salati o anchioe denari sei, 

cioè d. 6 

Al molo 

Item per un cantaro di tonine e stivarlo denari diece, cioè. . d. 10 
Item per un cantaro di assungia e stivarlo denari diece, 

cioè d. 10 

Item per un cantaro di caviale aitanto, cioè d. 10 

Item per un cantaro di formaggio denari sei, cioè d. 6 

[c. 37v] Item per un cantaro di carni salate aitanto, cioè.... d. 6 

Item per un cantaro di cevo denari sei, cioè d. 6 

Item per un barrile di pesci salati o sia anchioe, cioè denari 
4 d. 4 

A San Lorenzo e Palazzo 

Item per un cantaro di tonine e stivarlo denari diece, cioè., d. 10 

Item per un cantaro d 3 assungia e stivarlo aitanto, cioè d. 10 

Item per un cantaro di formaggio denari quattro, cioè d. 4 

Item per un cantaro di carni salate denari quattro, cioè d. 4 

Item per un cantaro di caviale denari otto, cioè d. 8 

Item per un cantaro di cevo aitanto, cioè d. 8 

Item per ogni barrile di pesci salati o sia anchioe denari 

tre, cioè d. 3 

In Bisagno 

Item per un cantaro di tonine e stivarlo soldo uno e denari 

sei, cioè 1 d. 6 

Item per un cantaro d 3 assungia aitanto, cioè 1 d. 6 
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Item per un cantaro di caviale aitanto , cioè 1 d. 6 

Item per un cantaro di formaggio un soldo e due denari , 

cioè 1 d. 2 

Item per un cantaro di carni salate aitanto , cioè 1 d. 2 

Item per un cantaro di cevo aitanto , cioè 1 d. 2 

Item per ogni barrile di pesci salati denari otto , cioè d. 8 


Alla porta dell'Arco 

Item per un cantaro di tonine e stivarlo soldo uno e denari 


tre, cioè 1 d. 3 

Item per un cantaro d’assungia aitanto , cioè 1 d. 3 

Item per un cantaro di caviale aitanto, cioè 1 d. 3 

Item per un cantaro di formaggio denari nove, cioè d. 9 

Item per un cantaro di carni salate aitanto, cioè d. 9 

Item per un barile di pesci salati denari sette, cioè d. 7 

Item per pesar il cevo denari sei ogni cantaro, cioè d. 6 

Item similmente per portar assungia denari sei ogni canta- 
ro, cioè d. 6 


E così come sopra il prefato officio ha statuito, decretato, sen- 
tentiato e pronontiato, presenti instanti e requirenti essi lavoranti 
della ripa e grassia. 


[c. 38r] [a margine] carte 38a 


Gesù 

Di venerar le feste 

Si richiede che, ad honor di Dio e di tutti li santi infrascritti et 
per bene et honore di tutta la città, si debbano venerare le feste in- 
frascritte e tenere serrate le botteghe e non vendere cos’alcuna in li 
giorni di dette feste. 

Le quali feste sono come in appresso : e prima le tre prime fe- 
ste di Natale, il giorno della Circoncisione del Signore Nostro Gie- 
sù Christo, la festa dell'Epiffania, la festa di santo Antonio, la fe- 
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sta di santo Sebastiano , tre feste di Pasqua di Resurettione di No- 
stro Signore Giesù Christo , la festa dell 3 Ascensione di Nostro Si- 
gnore Giesù Christo, la festa del Corpo di Nostro Signore, tre feste 
della Pentecoste, la festa di san Giovanni, la festa di san Lorenzo, 
la festa di tutti li santi, la festa di san Martino, le quattro feste del- 
la beatissima Vergine Maria, le feste di tutti li Apostoli e la festa di 
san Benedetto, il qual giorno è la festa speciale della detta arte di 
f ormagiari, sotto pena di un fiorino per ogni contraf adente. 


[a margine] carte 38a 

Di non far salcise di carni gramignose 

Di più, si richiede per parte come sopra che si conceda per be- 
ne e commodo de cittadini che non sia alcuno formagiaro di Geno- 
va e borghi o sottoborghi che ardisca o presumi per se o altro, per 
qualsivoglia modo e per dritto o indiretto o sotto alcun pretesto o 
colore, fare o far fare ne vendere salsiccie gramignose cioè fatte di 
carni gramignose, ne meno in le tre podestarie, sotto pena di lire 
venticinque di Genova ; e di più, sii privato del tutto quel tale del- 
l’arte de f ormagiari a tal che quel tale o altri per lui possa fare det- 
ta arte a Genova ne altrove in le tre podestarie ; la metà della qual 
pena sii di detti padri del Commune e l'altra metà della detta [c. 38v] 
arte, e se intervenisse l'accusatore all'hora si parta per terzo, cioè 
la terza parte sia de padri del Commune, l'altra parte dell'accusa- 
tore e la restante terza parte della detta arte. 


[a margine] carte 39 

Che alcuno non possa aprire bottega de f ormagiari 
a suoi figli , se non come sotto 

Di più, si richiede come sopra che si conceda alla detta arte 
che alcun padre che sia formagiaro non o possa o voglia mettere 
bottega ne quella aprire a suoi figli o figlio, salvo però se tal figlio 
haverà compita l'età d'anni sedeci e salvo ancora se il padre fosse 
morto, in qual caso ancora che li figli fossero minori possino fare 
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la detta arte et aprire la bottega insieme con la madre di essi figli o 
figlio se restasse o sopravivesse solo uno ; mentre però sopra ciò 
non si commetta dolo o inganno in la detta arte , e questo ad arbi- 
trio de signori consoli e consiglieri di detta arte che all'hora e per 
tempo sarà , e questo sotto pena di lire venticinque di Genova la 
metà de quali sia de signori padri del Commune e l'altra metà della 
detta arte . 


[a margine] carte 39 a 

Di non prender garzone parente del maestro 
chi non sia minor d'anni sedeci 

Di più , si richiede come sopra che si conceda a gl'huomini di 
detta arte che alcun maestro della detta arte de f ormagiari non pos- 
sa prender , per dritto o indiretto o altro qualsivoglia quesito colore, 
alcun garzone a imparar la detta arte minor d'età d'anni sedeci a 
suo pane e vino et a dormir seu in casa [c. 39r] et a tutti li servitù 
della casa e bottega, ne possa alcun maestro della detta arte prender 
alcun suo fratello o parente ad imparar detta arte che ecceda l'età 
d'anni sedeci, sotto pena di lire venti cinque di Genova la metà de 
quali sia de padri del Commune e l'altra metà di detta arte. 


+ 

A voi illustrissimo et eccelso signor duce e magnifico conseglio 
de signori antiani della città di Genova, reverentemente si espone 
per parte di Michele de Borzone e Francesco de Montoggio consoli 
dell'arte de f ormagiari e delli huomini et università della detta arte 
devotissimi delle signorie vostre, sì come da più anni in qua la det- 
ta arte si augumenta dalle ville e persone di villa e montagne, che 
essi artesi e originarii della presente città e che han sostenuto e so- 
stengono li carichi dell'istessa città, della sua giusta fatica e della 
detta arte a pena possono vivere, et e per venire a maggior numero 
et a loro e successivamente a tutta la città maggiori incommodi se- 
guiranno, come l'esperienza che è maestra delle cose mostra, se 
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non si provede di opportuno rimedio; e perciò dalle ragioni predet- 
te et altre da allegarsi se è caso che sia ispediente, fanno notitia al- 
le signorie vostre delle predette cose e per parte come sopra humil- 
mente supplicando si domanda e richiede che le signorie vostre vo- 
glino e si degnino considerare debitamente quelle cose che si devo- 
no considerare, decretare, concedere e statuire in tutto come in ap- 
presso. 

Prima, che li discipoli e garzoni che si accorderanno con alcun 
mastro della detta arte per imparare la detta arte per publico in - 
stromento, sì come e di [c. 39v] usanza, si debbano accordare per 
otto anni, e chi non bavera imparato la detta arte e non l’haverà 
servita con alcun mastro della detta arte in la presente città per an- 
ni otto compiti, non possa o debba esser ammesso alla detta arte 
ne essercitarla. 

Secondo, che alcun mastro di detta arte non possa bavere o 
tenere se non un garzone solamente in e per ogni bottega di detta 
arte. 

Terzo, che doppo che alcun garzone sarà fatto maestro della 
detta arte e servirà alla detta arte il tempo dovuto, abenché in quel 
caso possa tenere la bottega della detta arte, nientedimeno fra anni 
sei alVhora prossimi a venire, da contarsi dal giorno che sarà stato 
fatto maestro et approvato alla detta arte, non possa tenere altro 
garzone o discepolo ad imparar detta arte, ma passati detti detti 
(sic) anni sei possa bavere detto discepolo come gValtri maestri del- 
la detta arte. 

Quarto, che il garzone fatto maestro della detta arte non pos- 
sa fra anni sei da contarsi dal giorno che sarà stato fatto maestro, 
tenere o sia bavere bottega di detta arte appresso la bottega del 
suo maestro e dal quale haverà imparato la detta arte fra il spacio 
di venti case, contando le dette venti case dalla bottega del suo 
maestro da ogni banda tanto per dritto quanto per traverso, a tale 
et in tal modo che la bottega del detto scolaro fatto maestro, sem- 
pre fra detti anni sei, debba esser lontana da quella del suo mae- 
stro e la quale teneva quando era suo scolare almeno per venti 
case. 

[c. 40r] Quinto, che le predette cose si debbano inviolabil- 
mente osservare da ogni persona e magistrato sotto pena di venti- 
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cinque fiorini di Genova per ogni uno e per ogni volta in caso di 
contraf attione, da scodersi da chi contrafarà e da applicarsi per la 
metà alli signori padri del Commune e per l’altra metà alla detta 
arte, et in ogni caso sia provisto in le predette cose di rimedio op- 
portuno non ostanti qualsivoglino cose f adenti in contrario. Stiino 
sane le signorie vostre, che l’onnipotente Dio augumenti e con- 
servi. 


[a margine] carte 40a Circa li garzoni 
+ ISIS a 6 d’agosto 

L’illustrissimo et eccelso signor Ottaviano di Campofregoso 
per gratia di Dio duce de Genovesi e defensor del popolo, et il ma- 
gnifico conseglio de signori antiani dell’eccelso Commune di Geno- 
va congregato in sufficiente e legitimo numero, letta dinanzi a loro 
la supplica soprascritta et doppo sentiti in parola li prenominati 
Michele de Borzone e Francesco de Montobio consoli e con loro 
Antonio de Vanesi causidico, e domandando che sia fatto e decre- 
tato ogni cosa che in la supplica soprascritta si contiene ; sopra la 
qual supplica et ogn’uno de capitoli o sia articoli in quella descritti 
havuto prima lungo essame, e piaciuto ad esso magnifico senato 
col presente publico decreto assentire questi due solamente e sotto 
la riforma o sia dichiaratione della quale in appresso: cioè il primo 
capitolo che comincia Primo, che li discipoli, il quale finisce ne es- 
sercitarla et caetera, et l’altro capitolo ultimo che comincia Quin- 
to, che le predette cose inviolabilmente, e finisce e per l’altra metà 
alla detta arte. 

[c. 40v] In tutto e per tutto come in detti capitoli si contiene, 
e la dichiaratione o sia riformatane è questa. Cioè che li garzoni 
che si accorderanno, nati in Genova e ne borghi, si possino accor- 
dare per anni sei, ma li altri nati fuori della città e borghi per anni 
otto; aggiunto ancora questo, che per il presente decreto non s’in- 
tenda pregiudicato in cos’alcuna a coloro sia chi si voglia che al 
presente sono accordati, ma solamente esso decreto si estenda alli 
garzoni che per l’avenire si vorranno accordare. Nel restante resti- 
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no ferme ristessi due capitoli in tutto come in quelli si contiene e 
legge , e così come sopra e stato decretato e deliberato non ostanti 
alcune cose che ostassero , ordinando a qualsivoglino magistrati et 
officiali del detto Commune di Genova che il presente decreto , o 
sia essi due capitoli per li garzoni che in l'avenire saranno , li osser- 
vino come sopra e faccino osservarli da ognuno inviolabilmente 
sotto pena di sindicato et altra più grave pena , in arbitrio del pre- 
fato magnifico senato da statuirsi. 

Copia Gio Battista de Zino cancelliere. 


[c. 41 r] Illustrissimo regio governatore e magnifici senatori , si 
espone riverentemente per parte di Rolando e Domenico di Casti- 
glione consoli dell'arte de f ormagiari di Genova , che essa arte o sia 
gVhuomini di essa hanno bisogno di più provisioni per la loro con- 
servatane e di detta arte. 

In prima , in capitolo o sia statuto che disponga che niuno di 
detta arte possa tenere garzone o sia discepolo alla detta arte se 
non a suo pane e vino et ad altri alimenti a sue proprie spese et in 
la sua habitatione. 

Di più , che niuno di detta arte possa tenere se non un solo 
garzone o sia discepolo per ogni bottega. 

Di più, che quelli che comprano alcune carni o altre cose ap- 
partenenti alla detta arte debbano notificarlo alli consoli di detta 
arte , e successivamente li consoli della detta arte debbano notifica- 
re alli altri di detta arte se haveranno bisogno di tali cose, accioché 
possano comprarle per la loro parte. 

Di più, che alcuno fatto di nuovo maestro di detta arte non 
possa tenere garzone o discepolo alla detta arte si che non babbi 
tenuto bottega in la presente città di Genova per doi anni compiti. 

Di più, che alcuno di detta arte non possa far tenere bottega 
di detta arte ad alcun suo figlio salvo se esso tal figlio, vivente esso 
padre, bavera compito l'età d'anni quindeci o vero che alcun figlio 
di alcun maestro di detta arte non possa tenere o mettere bottega 
di detta arte vivendo il padre, salvo se haverà compita l'età d'anni 
quindeci . 
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Di più , che alcuno pelatore de porchi non possa andare fuori 
della città a comprare o sia non possino comprar porchi partico- 
larmente essendo contra l’utile [c. 41v] de cittadini, accioché possi- 
no comprar porchi per li suoi bisogni più liberamente senza che li 
comprino da essi pelatori. 

Perciò per parte come sopra, humilmente si supplica le prefate 
signorie vostre che si degnino concederle per statuite le predette 
cose tutte o sia ponere fra li statuti della detta arte o dichiararle 
per statuite e decretate, e sì come sperano che le signorie vostre per 
giustitia faranno, alle quali humilmente si raccomandano. 


[a margine] carte 42 Che non si tenga garzone salvo a spese 
del patrone, e non più d’uno 


+ 1518 a 13 aprile 


L’illustrissimo et eccelso signor Ottaviano di Campofregoso 
regio governatore di Genova, et il magnifico conseglio de signori 
antiani del Commune di Genova congregato in sufficiente e legiti- 
mo numero, letta dinanti a loro la soprascritta supplica et essami- 
nate le cose che in quella si contengono e richiedono, in ogni mo- 
do et caetera, di quelle cose che sono di sopra supplicate e richieste 
concedono solamente come in appresso, cioè: decretano, statuisco- 
no e concedono che niuno di detta arte per l’avenire possa tener 
garzone o discepolo alla detta arte se non a suo pane e vino et altri 
alimenti a sue proprie spese et in casa della sua habitatione, e si 
come sopra in questo capitolo da essi consoli si richiede . 

Oltre di ciò decretano, statuiscono e concedono che niuno di 
detta arte possa tenere se non un garzone o discepolo per ogni bot- 
tega, e sì come sopra ancora in questo capitolo si richiede non 
ostanti qualsivogliono cose che ostino, e li contrafacienti incorrino 
in pena di quattro fiorini per ogni volta. 

Copia Francesco Botto cancelliere. 
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[c. 42r] [a margine] carte 42a 


Le feste che si devono osservare dagl’huomini 
di detta arte come si contiene nel capitolo 
et in osservatione del decreto 


Tre feste di Natale , la festa della Circoncisione, la festa dell’E- 
piffania, la festa di santo Antonio, la festa di santo Sebastiano, le 
feste di Pasqua, la festa dell’Ascensione, la festa del Corpo di Chri- 
sto, la festa della Pentecoste, la festa di san Gio Battista, la festa di 
san Lorenzo, la festa di tutti li santi, la festa di san Martino, quat- 
tro feste della gloriosa Vergine Maria, le feste delli dodeci Aposto- 
li, tutte le domeniche, la festa di san Benedetto, la festa degl’inno- 
centi e la festa di san Michele. 

Sotto la pena contenuta nel capitolo cioè di un fiorino, et an- 
cora della quale nel decreto per ogni volta che si contrafarà. 

Copia Franciscus. 


[c. 42v] [a margine] carte 42a 
+ 1578 a 15 giugno 


Memoria di una sentenza havuta dalli signori sindicatori con- 
tro Andrea Dame formagiaro che haveva aperto una bottega e ne 
haveva un’altra, e diceva che quella che apre di nuovo gli vuole 
mettere suo figlio quale non haveva età et aveva manco d’anni se- 
deri ; e poi disse che le voleva mettere sua moglie, e si truova che 
donne non sono giuridiche ne idonee a patronegiar botteghe ; infi- 
ne fu giudicato che non potesse aprir la bottega salvo conforme alli 
capitoli nostri. 

In tempo di Antonio Rocca notaro. 

In tempo del consolato di Antonio Schiattino e Bernardo Borga- 
rino. 
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[c. 43r] [a margine] carte 45 

Circa le manifestationi delle compre 

All'illustrissima signoria ducale e suo venerando conseglio di 
antiani, humilmente si supplicano et espongono gl'infrascritti artesi 
della città di Genova a loro nomi et a nome d'altri in loro caso si- 
mili che Nicolò Antonio Squarsafico collettore dell'introito della ri- 
va grossa dell'anno presente e Luchino de Tonxico collettore del 
detto introito dell'anno passato molestano essi o alcun di loro di- 
nanti a signori consoli delle calleghe, richiedendo da loro che deb- 
bano manifestarle tutti li mercati e quantità di cose e mercantie e 
loro pretii delle quali e stato o sarà fatto mercato in le loro botte- 
ghe senza censaro, il che li tempi passati non si è mai fatto et ad 
un certo modo a loro sarebbe impossibile. 

Volendo ancora sotto il colore di esse clausule delle vendite 
predette , sotto machinati e finti colori , astringerli a pagare o anco- 
ra darle tante molestie che convenga o che si sottoponghino alle lo- 
ro volontà o lasciare le botteghe ; la onde humilmente supplicano 
alla prefata signoria che essi defendenti dalle oppressioni si degni 
la prefata signoria decretare che altrimente non siino astretti a ma- 
nifestare li mercati, compre e vendite, ne per altre cose compre o 
vendute da essi artesi o negotiate in le loro botteghe pagare altri- 
mente di come li tempi passati son stati soliti, mandando ancora 
alli consoli delle calleghe che non astringhino li artesi a manifesta- 
re ne pagare altramente o per altre cose di quelle che li tempi pas- 
sati son stati soliti, li nomi de supplicanti sono questi li quali et 
caetera, Leone de Lodisio de Domoculta. 

+ 1385 a 28 marzo 

La risposta del magnifico signor duce e conseglio e che non è 
intentione del detto magnifico signor duce [c. 43v] e conseglio che 
li detti botteghari siino aggravati o inquietati più di quello sino a 
qui è stato solito farsi, e perché per li tempi passati per simili cose 
non son stati richiesti ne gravati, mandano alli consoli delle calle- 
ghe che per tali occasioni non molestino in l'avenire li detti botte- 
gai ad istanza di detti collettori. 
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4* 1S30 die tertia ianuarii 


Estratto come sopra da me notaro infrascritto scrivano dell’ar- 
te de seateri di Genova dal volume de capitoli di detta arte de sea- 
teri in carte 27, ad instanza di Francesco Costa e Vincenzo di Am- 
brosio consoli dell’arte de formagiari di Genova. 

Copia Lazaro Domenico Spinola de Benedetto notaro. 


[c. 44r] [a margine] carte 46a 

Si ritruova nel libro delle vendite delle cabelle 
et introiti di San Georgio in carte 1 70, si 
contiene la vendita dell’introito delle carni 
come si dice in appresso 

La vendita dell’introito delle carni e formaggio, assungia, lar- 
do e formaggio che si dice salato, poco fa e di nuovo imposo, si fa 
in questo modo cioè: che quello chi comprerà detto introito possa 
e debba scoderlo o farlo scodere dalla festa della Purificatione del- 
la beata Maria di febraro sino ad un anno, cioè di ogni cantaro di 
carni, formaggio, assungia, lardo e salato portati per mare o per 
terra di fuori dal distretto di Genova in alcun luogo del detto di- 
stretto di Genova e tre podestarie, et in alcun luogo che sia da 
Corvo sino a Monaco e dal giovo sino al mare esclusi e non com- 
presi la città e porto di Genova, soldi quattro di Genova per ogni 
cantaro delle predette cose e più e manco al medemo conto, e più 
tanta quantità di denari quanta è solita racogliersi, prendersi et ba- 
vere per li collettori de caratti venti quattro e caratti dieci otto del- 
la città di Genova ; e sì come son soliti racogliere et bavere a ragio- 
ne di lire undeci e denari nove per cento della valuta di dette cose, 
e questo da chi si voglia chi porta, conduchi o mandi per sè o per 
altro alcune quantità delle predette cose di fuori dal distritto di Ge- 
nova in alcun luogo del detto distretto e come sopra si è detto ; et il 
detto collettore possa e voglia raccogliere et bavere regresso per il 
detto introito contro il patrone nel cui vascello saran portate dette 
cose di sopra nominate, et ancora contro li ricevitori di quelle e di 
ogn’una di quelle, et ancora contro qualsivoglino obligati in vigore 
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dell'ordine delli detti caratti alli quali erano soliti pagare. Per tan- 
to detto collettore babbia quelle [c. 44v] potestà e giurisdittione 
di racogliere come havevano li detti collettori delli caratti del ma - 
re , e parimente il compagno sia tenuto per il compagno , e la detta 
vendita si tenga affissa, cioè delli caratti et assungia nel presente 
introito in quel modo e forma che se di parola in parola fosse 
scritta, et il detto collettore in alcun modo possa ne le sia lecito 
far patto del detto introito ne gratia alcuna da pagar meno di 
quel che è espresso sopra, sotto pena del doppio di quello che da 
lui sarà contrafatto, da applicarsi senza rimedio all'opera del por- 
to e molo. 

Di più, che il detto collettore habbia e possa scodere e debba 
da qualsivoglia cantaro e più e manco delle predette cose alla me- 
dema ragione, portato di fuori del distretto di Genova per mare o 
per terra e condutto per dritto viaggio e discaricato nella città e 
porto di Genova, soldi quattro di Genova, nelle quali s'intendano 
comprese le salse che son solite raccogliersi dalli collettori e le qua- 
li salse si escludino dal pagamento del presente introito, come si 
contiene nelli sequenti articoli della presente vendita e non più, a 
tal che simili carni, formaggi, assungia e lardo in alcun modo siino 
obligate ne s'intendino obligate ne si possino obligare ad altra ca- 
bella ne pagamento che a questo presente introito, salvo però ad 
un per cento che si raccoglie per Giuliano Grillo in dugana della 
città di Genova escluse la rivetta e censaria. 

E se quelli che portano, conducono o fanno portare come so- 
pra si è detto per mare o per terra saranno persone tali che non si 
possino astrengere sotto pretesto d'alcuna immunità, franchigia o 
conventione [c. 45r] o sia d'altra caosa, all'hora in tal caso il detto 
introito di detti soldi quattro s'intenda posto sopra il compratore 
delle dette cose o sopra quello prima che si ritroverà dette cose, e 
da esso compratore si raccoglia e possa raccogliere e debbano li 
detti soldi quattro per cantaro e più e meno alla medema ragione, 
regettate ogni eccettione e non ostante qualsivoglia altra clausula e 
specialmente la clausula posta sotto la rubrica Che per indiretto 
non si possa scodere, ancorché finito l'anno di quel collettore in 
tempo che applicate si vendessero a Genova o nel distritto o si alie- 
nassero. 
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Di più , nell'istesso modo si paghi delle carni che saranno sala- 
te a Genova , borghi e sottoborghi et nel distretto di Genova da 
Corvo sino a Monaco , salvo che de porci sino in tre inclusivamen- 
te per casa non si paghi se alcuno li farà salare , di che si stia al suo 
giuramento ; et il devieto generale sia che s'intenda essere che alcu- 
na persona genovese o destrittuale o forastiera di qualsivoglia con- 
dittione che sia , o sia conditionata o franca o non porti o facci 
portare carni , formaggio, assungia o lardo da Corvo sino a Mona- 
co e da giovo sino al mare se non a Genova o nel porto di Genova, 
e se contrafarà perda il vascello sopra il quale fossero condotte 
dette cose, e le dette cose s'intendino devolute e subito s'intenda 
transferto il dominio di dette cose nel collettore, e di più sii con- 
dannato da lire cento sopra in arbitrio del magistrato dove sarà 
domandato fra otto giorni doppo che sarà denontiato e che a esso 
magistrato consterà delle predette cose; e tanto il Commune o sia 
la communità quanto il magistrato di quel luogo appresso il qua- 
le sarà discaricato, debba esser condannato fra il detto termine 
[c. 45v] di giorni otto per ogni vaso et ogni volta per li detti si- 
gnori consoli delle calleghe, cioè il Commune di detto luogo ap- 
presso il quale sarà discaricato in lire ducento, et il magistrato di 
quel luogo in lire cento; e giuri il magistrato di qualsivoglia luogo 
attendere et osservare le predette cose, salvo se tali conducenti co- 
me sopra venissero a Genova a spedirsi dal collettore del detto in- 
troito et a pagare in questo caso detti soldi quattro per cantaro, e 
li detti caratti ventiquattro e disdotto come s'è detto sopra, e que- 
sto inanti che alcuna cosa mercantile si discarichi da tal vaso o si 
permetta che si discarichi, in qual caso non incorra in le pene pre- 
dette. 

Di più, che chisivoglia il quale condurrà o farà condure per 
mare o per terra alcuna quantità delle predette cose, sii tenuto det- 
te tali cose manifestare e denontiare al detto collettore quel giorno 
che arriveranno, e se veniranno di notte il giorno seguente alla 
mattina inanti l'hora di terza, sotto pena di lire cento, e non disca- 
ricare o far discaricare le predette cose senza licenza del detto col- 
lettore sotto pena della perdita di dette cose, le quali pene siino ap- 
plicate al detto collettore; ma il mulattiere et altra persona che per 
terra condurrà le predette cose come sopra sia tenuto manifestare 
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come sopra , sotto la medesima pena , e non discaricare sotto pena 
della perdita di dette cose. 

Di più , che alcuno non ponga per se o per interposta persona 
ne facci ponere, consenta o permetta in casa sua o in la quale habi- 
ta o conduce , habbia o in altro modo tenga alcuna delle predette 
cose ne cose che non siino cabellate che prima a notitia del collet- 
tore o del suo messo non le babbi [c. 46r] fatte pervenire , sotto pe- 
na di lire 25 da applicarsi al detto collettore. 

Di più , che quello che porterà le predette cose o alcuna di 
quelle , se non si venderanno a Genova ma fuori di Genova si man- 
deranno , il portatore sii tenuto pagare il detto introito come si pa- 
ga come sopra. 

Di più , che il compratore e collettore del presente introito 
possa astringere qualsivoglia persona a giurare di dir la verità ge- 
neralmente di ogni cosa che appartiene al detto introito di sua pro- 
pria auttorità, e chi non vorrà giurare possa esso collettore di sua 
propria auttorità detenere et far arrestare da qualsivoglia serviente 
del Commune di Genova , il quale non possa esser rilassato che pri- 
ma non giuri come sopra; e di più possa detenere e far detenere , 
pignorare e far pignorare di sua propria auttorità chi si voglia che 
li debba dare per occasione del detto introito. 

Di più , che niuno formagiaro permetta che esca dalla sua bot- 
tega alcuna quantità delle predette cose che non siino cabellate 
senza licenza e scienza del detto collettore del detto introito , sotto 
pena di soldi cinque per cantaro , e più di pagare il detto introito. 

Di più, che ogni scrivano delle navi e vasi navigabili, sempre 
et ogni volta che arriveranno nel porto di Genova, inanti che scari- 
chino alcuna cosa mercantile o permettano che discarichinsi, sian 
tenuti e debbano manifestare al detto collettore ogni quantità di 
cose predette con giuramento e li nomi di coloro di chi saranno, 
sotto pena di lire dieci di Genova da applicarsi al detto collettore, 
e similmente li patroni a richiesta del collettore del detto [c. 46v] 
introito sian tenuti come sopra, sotto la pena predetta. 

Di più, che il collettore del detto introito habbia potestà e bai- 
lia di condennare li fraudatori del detto introito, in quel modo che 
si contiene nelle vendite de caratti del mare. 
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Di più , che se alcun pesatore farà o commetterà frode nel peso, 
si scacci e rimovi dall'officio, e sia tenuto pagare lire cinquanta di 
Genova da applicarsi per la metà al detto collettore e per l'altra metà 
al Commune, e se non potrà pagare si scopi per la città di Genova . 

Di più, che alcuna persona non pesi o facci pesare alcuna 
quantità delle predette cose quando si venderanno o alieneranno 
che non sia cabellata se non al cantaro del Commune cioè al canta- 
ro delle cabelle, sotto pena di soldi cinque per ogni cantaro, et più 
sotto pena di pagare il detto introito. 

Di più, che alcun f ormagiaro o bottegaro non pesi o facci pesa- 
re alcuna quantità delle predette cose che ascenda alla quantità di 
più di tre cantari, se non al cantaro e per li pesatori della cabella 
che saranno prò tempore, sotto pena di soldi cento per ogni contra- 
faciente et ogni volta, la qual pena il collettore predetto sia tenuto 
scodere e sia a lui applicata. 

Di più, che di tutte le vendite fatte e da farsi di alcuna quantità 
delle predette cose che saranno scritte nel cartulario di detta cabel- 
la, si stia e si debba stare alla detta scrittura et a quelle si habbia 
previa fede tanto per il compratore quanto per il venditore, purché 
sia scritto per il scrivano di detta cabella che sia di collegio di Geno- 
va de notari et ecceda l'età di anni venti. 

[c. 47r] Di più, che il detto collettore non sia tenuto ne debba 
pagare alcuna salsa delle salse tre che son solite esigersi dal compra- 
tore e pagarsi dal mercante. 

Di più, che la vendita delli caratti del mare, et ogni clausule ge- 
nerali e speciali del Commune di Genova, che siino favorevoli per 
essigere il detto introito in quel modo e forma che se di parola in 
parola fosse scritte e poste, e specialmente la detta vendita di detti 
caratti. 

Di più, che li consoli delle calleghe et altro chi si voglia magi- 
strato del Commune di Genova sii tenuto e debba ad istanza del 
detto collettore amministrare come si dice giustitia sommaria e spe- 
dita delle predette cose contenute in detta vendita, sì come sta ad 
litteram, e l'osservanza del presente introito e delle cose contenute 
nella presente riforma, sotto pena di pagare del loro proprio. 

Di più, che il detto compratore o sia collettore debba bavere 
un scrivano di collegio esperto et idoneo che scrivi e noti li conti del 
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detto introito ordinatamente e giustamente , al quale si habbia piena 
fede , e si debba stare alla scrittura e cartulario come di sopra anco- 
ra si è detto. 

Di più , che la presente riforma del detto introito di soldi quat- 
tro sia e s'intenda essere durante il nome della sospensione per tem- 
po del detto compratore , e non più. 

Di più , che il detto compratore o sia collettore sia tenuto e 
debba far publicare per grida per la città di Genova il detto introito 
alla lettera come sta , acciò che [alcuno] [c. 47v] non ne possa pre- 
tendere ignoranza , almeno nel principio dell'osservanza delle cose 
contenute in la detta vendita e riforma come sopra. 

Di più , che il compratore e collettore del detto introito dia e 
paghi , o sia facci dare e pagare , all'officio de savii della mercantia 
oltre il pretio del detto introito lire cinque di Genova, come si con- 
tiene nelle clausule et vendite vecchie. 


+ 1439 a dì 8 genaro 

L'illustrissimo et eccelso signor duce di Genova et il magnifico 
conseglio de signori antiani della città di Genova congregato in suf- 
ficiente e legitimo numero, vista la soprascritta riforma della pre- 
sente vendita et tutte le cose in quelle contenute , et havuti dinanti a 
essi illustrissimi duce e conseglio li venerabili officiali di San Geor- 
gio e del capitolo, et ancora sei mandatori eletti l'anno passato ulti- 
mamente sopra le cabelle della città di Genova ; e considerato che la 
riforma della detta vendita come sopra contenuta esser stata et esser 
fatta bene legittimamente e naturalmente e per ben publico imposa, 
con essame prima diligente e matura deliberatione, seguitando la 
forma di quella, hanno approvato e ratificato quella et ogni cosa in 
essa contenuta, mandando che quella si debba osservare per qualsi- 
voglia magistrato di Genova et officiali a quali spettare paia, ces- 
sando del tutto ogni eccettione e contradittione. 

1531 a 16 giugno estratto dal libro bianco delle cabelle delle 
compere. 

Copia Gio Spinola P arrisola notaro e cancelliere delle compere. 
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[c. 48r] [a margine] carte 50a Sentenza assolutoria dal pagare il 
dritto per cevo et assungie 

+ 1536 mercordì 19 di luglio la sera nel 
chiostro della Beata Maria delle Vigne 

Li spettabili signori consoli delle calleghe et introiti del Com- 
mune di Genova di vecchio , la bailia de quali per il magnifico offi- 
cio di San Georgio è stata prorogata come appare in la cancelleria 
del Gio Spinola Parrisola, li nomi de quali sono questi cioè: Pan- 
cratio Gentile Fallamonica priore , Benedetto de Franchi de Viale , 
Battista de Negro Pasqua , Luca Spinola de Augustini; sedenti nel 
luogo infrascritto , il qual luogo et caetera, auditi più volte Geroni- 
mo da Promontorio de Camogli e compagni governatori del mem- 
bro della ripa della grassa del presente anno , richiedendo il loro 
dritto che se spetta per le assongie e cevo condotti e da condursi 
alla presente città per li cordaneri , untori e f 'ormagiari, da portarsi 
e portati dalle riviere e luoghi del Commune di Genova e distretto , 
fatti dentro il detto distretto solamente, come si dispone dalle loro 
regole e vendite, et instanti che dal prefato officio siano essi con- 
dannati al pagamento sudetto secondo la forma delle regole pre- 
dette dico vendite predette; e sentiti alPincontro Pantaleo Scotto e 
compagni consoli de cordaneri, Antonio Canotio e compagni con- 
soli delli untori e ancora Battista de Lagomarsino e Raffaele Ga- 
vazza f ormagiari che contradicono alla loro domanda e che dicono 
che essi in cos' alcuna non sono tenuti al loro dritto per le dette as- 
sungie, cevo e candele, atteso che da anni diece, venti, trenta in 
qua mai è stato dalli governatori di detta gabella scosso alcun drit- 
to per le dette assongie nostrali che si portano alla presente città, e 
altre ragioni dette portate dinanti alli prefati signori consoli; e sen- 
tite una e più volte dalli [c. 48v] predetti signori consoli le dette 
parti et intese le loro ragioni, e visti finalmente li testimonii et le 
attestationi de testimonii essibiti et essaminati dal notaro infrascrit- 
to; e finalmente viste quelle cose che si hanno da vedere e sentito 
ciò che si ha da sentire e quello che le predette parti sopra le pre- 
dette cose han voluto dire et allegare, vista Vammonitione per il 
presente giorno et bora fatta a sentir la nostra volontà nel presente 
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luogo , in ogni modo et caetera } invocato il nome di Cbristo , han 
detto e sententiato come in appresso ; cioè li detti signori Bancra- 
tio, Benedetto e Battista consoli hanno assoluto e sentito e pronon- 
tiato esser assoluti li detti consoli o sia huomini delle dette arti di 
cordaneri untori e f ormagiari dal pagamento del detto dretto per 
conto delle dette assungie , cevi e candele di cevo da condursi in l’a- 
venire e condutte dal tempo del loro consolato in qua alla presente 
città y e che si trovino esser nostrali solamente , fatte e portate dallo 
e nel distretto di Genova e non altrimente, e così come sopra et 
caetera. 

Ma il prefato signor duce Spinola de Augustini sententiando 
dice che devono li consoli o sia huomini di dette arti esser condan- 
nati a pagare il dritto a detti signori governatori per le dette assun- 
gie y cevo e candele come sopra ; e mosso da degni rispetti , massime 
viste le regole e vendite di detti governatori e le cose in quelle con- 
tenute , et ancora le regole de signori consoli per le quali son tenuti 
et han giurato osservarle non ostante la consuetudine apportata 3 
riservando nientedimeno il prefato signor Luca di corregere, emen- 
dare e fare altra [c. 49r] sentenza di nuovo a suo luogo e tempo , e 
così come sopra. 

+ 1539 23 luglio estratta la soprascritta copia dalli atti della corte 
de instanti consoli , scritta come si dice per Battista Usudimare Del- 
fino notaro et un de scrivani di quel tempo della detta arte , e que- 
sto ad instanza del detto Battista de Lagomarsino al quale per suo 
giuramento appartiene. 

Copia Vincenzo de Marini Bazorro notaro et bora un de scrivani 
della detta corte. 


[a margine] carte 52 Introito di soldi quattro per cantaro 
+ 1495 a 27 di genaro 

Il spettato officio de otto savii deputati a vedere e deliberare li 
introiti e cabelle del Commune di Genova , in sufficiente numero 
congregato nel palazzo del Commune , nel luogo solito dove si so- 
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gliono vendere li introiti e Gabelle del Commune di Genova, in mol- 
titudine copiosa di buoni e gravi cittadini , et ivi congregato il ma- 
gnifico officio di San Georgio del presente anno per dichiarare tali 
vendite, ha venduto, dato, consignato e deliberato l'introito de sol- 
di quattro per ogni cantaro di carni e formaggio e grassa più volte 
incantato per tre anni prossimi, da scodersi secondo la forma della 
infrascritta vendita e delle clausule generali e speciali e capitoli 
del Commune di Genova; et a vendersi delle paghe di ogni anno 
[c. 49v] a Vincenzo de Franchi de Borgaro presente, come che più 
degl'altri offere per predo di lire mille cento ogni anno di paghe 
d’ogni anno, cioè L. 1100. Il qual Vincenzo toccato il corno ha 
promesso et caetera, e per lui Francesco de Franchi Figone sotto et 
caetera. 


[a margine] carte Sia 


* 

Nel libro de contratti del magnifico officio di San Georgio dal- 
l'anno 1520 sino 1526 e più, fatti fra il Commune di Genova da 
una parte e li agenti per le compere di San Georgio dall'altra, cioè 
nel contratto fatto Vanno 1524 a 19 decembre, rogato per mano di 
Ambrogio de Senarega notaro e cancelliere dell'eccelso Commune 
di Genova, si contiene fra le altre cose come in appresso: «Et all'in- 
contro li prefati illustrissimo et eccelso signor duce et li magnifici e 
spettabili conseglio et officio, accettando il detto invito in ogni via, 
ragione, modo e forma con li quali possono, meglio e più valida- 
mente, et per ogni potestà et arbitrio a loro et ad ogn'un di loro 
congiuntamente e separatamente in qualsivogli modo attribuiti, 
hanno imposo et instituito e per virtù di questo publico instromen- 
to impongono et instituiscono aggiunta alla Gabella della grassia di 
soldi sette e denari nove per cantaro, et a quella rata sopra quel- 
lo che si scode o sia si può scodere per detta cabella della grassia 
[c. 50r] a tal che la detta giunta facci tre volte la quantità del carico 
che bora si scode per la detta cabella che resti e sia insieme con la 
detta giunta quatriplicata, a scodersi subito finita la presente vendi- 
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ta della detta Gabella che bavera fine al primo di febraro dell'anno 
1526 , sopra ogni e singule cose per le quali al presente si paga detta 
cabella ; la qual giunta di triplicatione della detta cabella sin bora 
come all'hora e sin d'all'hora come adesso l'hanno instituita et insti- 
tuiscono e vogliono che sia instituita da scodersi dal giorno secondo 
di febraro 1526, nel quale bavera fine la detta ultima vendita della 
detta cabella sopra ogni e singole cose per le quali si paga detta ca- 
bella come sopra, con ogni e singole clausule, prerogative e favori le 
quali si trovano concesse in qualsivoglia modo alla detta cabella a 
tal che, subito finito il tempo della detta ultima vendita della detta 
cabella, la detta cabella della grassia sia et s'intenda essere quatripli- 
cata, e per quella si possa e debba scodere il quadruplo di tutto 
quello che bora si scode per la detta cabella; alla quale giunta s'in- 
tendino concesse tutte et ogni clausule, prerogative e tutte et ogni 
privilegi , auttorità e favori, li quali sino a qui in qualsivogli modo 
sono concessi a favore e beneficio dell'istessa cabella, e la detta 
giunta di triplicatione della detta cabella instituita sin d'hora come 
all'hora [c. 50v] e sin d'all'hora come bora l'hanno assegnata et assi- 
gnano alle dette compere di San Georgio, et l'hanno transferte in es- 
se compresi e l'hanno mandata; et in virtù di questo instromento la 
mandano e transferono con tutte et ogni sue ragioni, hypothece, ra- 
tioni, attioni, utile e derette, miste, persecutorie della cosa e penali 
et altre chi si voglino in qualsivoglia modo alle dette Gabelle spettan- 
ti, pertinenti e convenienti, a segno che li agenti delle predette com- 
pere possino e debbano scodere la detta additione, o sia venderla et 
obligarla a vendere, dico ad essegire e di quella disponere di sua 
propria auttorità et a loro arbitrio come di cosa propria, non ritenu- 
ta cos'alcuna di ragione al detto Commune togliendo via da se e dal 
detto Commune ogni ragione, giurisdittione et auttorità, quello e 
quelle transferendo del tutto in le dette comperi, a tal che li agenti 
per le dette comperi possino e debbano di quelle servirsi, agitare et 
esperire e patuire e defendersi come di cosa propria». 


+ 1526 a primo agosto estratto come sopra si legge da me notaro e 
cancelliere infrascritto dal predetto libro, ad instanza e richiesta di 
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Alarame Masocello e Francesco Fiesco compratori e governatori 
della detta cabella. 

Copia lacobus de Terrili notarius et comperarum Sancti Georgii 
cancellarius. 


[c. 51r] [a margine] carte 54 Dichiaratone circa la gabella 
Jesus 1526 die .XVII. decembri 

Li magnifici signori protettori delle Compere di San Georgio 
dell'anno presente in intiero numero, sentiti li governatori della ca- 
bella della grassa che richiedono che da loro siano dichiarate alcu- 
ne cose a corroboratone della detta cabella che è stata quadripli- 
cata per schivar le frodi ; finalmente sentite le commemorationi da 
loro fatte e sopra esse havuto diligente essame, in ogni modo, via, 
ragione e forma con le quali meglio han potuto, per la potestà e 
bailia a loro in qualsivogli modo attribuita, hanno dichiarato che 
le pene poste nel detto introito della cabella di soldi doi per canta- 
ro della grassia quadriplicate s'intendano e siano ; et che li compra- 
tori e collettori del detto introito da hoggi inanti per qualsivoglia 
prefatione per la quale e imposta pena, per il tenore delle clausule 
della vendita del detto introito possino scodere somma quadripli- 
cata di quello del quale e espresso in le dette clausule, preservando 
a loro l'arbitrio di dichiarare quanto a loro parrà sopra l'altre 
commemorationi fatte dalli prefati signori governatori. 

Copia Matteo. 


[c. 51v] + 1491 a 8 marzo 

In le riforme fatte per li signori protettori delle compere di 
San Georgio delli anni 1490 e 44 con otto cittadini aggiunti, scritti 
Antonio Gatto notaro e cancelliere del magnifico officio di San 
Georgio l'anno presente a 5 di genaro, si contiene come in ap- 
presso. 
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[a margine] carte 54a Che non si discarichino le mercantie fuori 

Di più che le robbe e mercantie che in l’avenire saranno con- 
dutte per via di terra da qualsivoglino parti del mondo , non possi- 
no o debbano discaricarsi o riponersi in alcun luogo delle tre pode- 
starie di Genova o de sottoborghi , ancorché si dicessero discaricate 
per albergarle o allogiarle , sotto pena della perdita delle dette rob- 
be e mercantie le quali subito discaricate e depose s’intendino in- 
corse in commosso o devolute , con li muli con le quali saranno 
portate , et ancora sotto pena di ducati venticinque in la qual pena 
caschino e s’intendino esser incorsi quelli che hanno condotto dette 
robbe e mercantie , et ancora li hospiti et altri chi si voglino che re- 
cetteranno le dette mercantie in casa o hostaria , tante volte quante 
sarà contrafatto ; et ancora caschino in l’istessa pena quelli che 
danno aiuto o compagnia alli contrafacienti salvo e riservato se, 
discaricate le dette robbe e mercantie e o sia riposte longi dalla cit- 
tà per diece miglia e da ivi in qua e più presso, inanti che passino 
bore ventiquattro c dall’hora che si saranno discaricate e riposte da 
contarsi, sarà notificato alli custodi delle porte di San Tomaso e 
sia delti archi le dette robbe e mercantie da persona idonea che si 
obligherà alli collettori dell’introiti alli quali le dette cose e merci 
saranno obligate, a quali debbano dare in [c. 52r] scritto e manife- 
stare la qualità e quantità, e possino le dette cose e merci che ca- 
scheranno in devolutione esser prese e le pene scosse dalli collettori 
e per ognun di loro per propria auttorità. 

Et per le predette cose tutte et ogn’una in tutti li capitoli e 
clausule soprascritte et in le cose dependenti, emergenti e connesse 
da quelli et ognun di quelli, il magistrato s’intenda esser e sia com- 
petente in condannare e dichiarare sopra le frodi et altre cose pre- 
dette qualsivoglia governatore o sia collettore dell’introito o sia ca- 
bella delle assignate al magnificio officio di San Georgio, alla qual 
cabella o sia introito si pretende fatta frode e contrafattione ; ne al- 
tro chi si voglia magistrato possa in quello intromettersi o impe- 


c) Sottolineato nel testo. 
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dersi, tal che se alcuno si stimerà leso possa bavere ricorso al ma- 
gnifico officio di San Georgio in quale sia facoltà e potestà e arbi- 
trio di provedere come a esso magnifico officio piacerà e parrà che 
convenga a giustitia. 

[c. 52v] [a margine] carte 56 Che non si proponga al consolato 
che non sia approvato 

* 

Si espone riverentemente a voi illustrissimo e magnifici signori 
duce e governatori dell’eccelsa repubblica di Genova per Francesco 
de Costa e Lorenzo Girello consoli dell’arte de f ormagiari, qualmen- 
te, abenché sempre sia stato solito che, inanti che alcuno si propon- 
ga agli huomini della detta arte in l’elettione de nuovi consoli, deb- 
bano esser approvati per due terze parti de consoli e consiglieri che 
sono all’hora, per schivare molti inconvenienti poiché ognuno, 
quanto che sia vile et inesperto e che alle volte non hanno ne ha vo- 
to libero ne libera volontà ma è soggetto ad alcun mercante o cabe- 
lotto, ad instigatione desistessi mercanti e cabelotti era proposo e si 
propone al detto officio, che doppo non ardisca defendere l’arte ; e 
quel che é peggio, quando tali soggetti alli mercanti e cabellotti si 
truovano consoli, pongono li pretii alti in comprar li formaggi et al- 
tre mercantie, e così gl’huomini della detta arte che sono sforzati 
comprare a gran predo parimente sono astretti a vender caro, e que- 
ste cose seguono dalla machina predetta. E perciò, essendo che non 
ostante detta consuetudine ogni anno seguano controversie e risse et 
alle volte son seguite delle percosse e scandali, per questo humilmen- 
te si supplica che l’ illustrissime signorie vostre si degnino per publico 
decreto decretare et ordinare che inviolabilmente si osservi e si deb- 
ba osservare che alcuno non si proponga al consolato che non sia 
dalle due terze parti de consoli e consiglieri approvato, et in questo 
modo saranno levate via le machine e confussione di rissare e con- 
tendere, particolarmente essendo che alla giornata creschino e siano 
[c. 53r] cresciute le malitie degl’huomini che alla giornata hanno bi- 
sogno di nuove provisioni, e sì come sperano ottenere dalle illustris- 
sime signorie vostre a quali humilmente si raccomandano. 
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+ 1548 alli dot di ottobre 


L'illustrissimo signor duce e magnifici signori governatori del- 
la eccelsa republica di Genova , letta dinanzi a loro la soprascritta 
supplica et inteso bene il tenore di quella , e sentiti a bocca li detti 
consoli supplicanti che domandano quell'istesse cose de quali in la 
supplica ; vedendo che le cose domandate in la detta supplica cedo- 
no più presto ad utile publico e ben regere la detta arte che alta- 
mente inclinati alla loro domanda , essaminato assai il negotio , in 
ogni miglior modo et caetera, a palle assolvendosi , han statuito e 
decretato , statuiscono e decretano in la sentenza della detta suppli- 
ca et in tutto e per tutto come in quella è stato domandato , non 
ostanti qualsivoglino cose che faccino in contrario. 

Copia Francesco di Negro Pasqua cancelliere. 

[c. 53v] [a margine] carte 57 a Decreto per la mercede del 

marcatore 

+ 1552 martedì 27 di settembre 

Li magnifici signori Andrea Promontorio de Ferrari, Stefano 
Cattaneo, Agostino Fiesco de Canevaie, Stefano de Grimaldi Ceba 
e Vincenzo Pinello Adorno, cinque de censori cioè mestrali del 
Commune di Genova, sedendo al loro solito banco della ragione, 
essendo che dinanzi a loro sia comparso Gio de Balestrieri come 
compratore del segno del marco dell'anno presente et habbia espo- 
sto che, non sentito ne citato, in suo danno è stata fatta un'ordina- 
tione ad istanza de consoli de formagiari come consta dalli atti, 
che per mercede di marcare tutte le misure consuete possa prende- 
re denari sei, la qual cosa in vero è in pregiudicio dell'istessa arte e 
de povere persone e particolarmente che ciò si scode dalla vendita 
del detto segno per li consoli si sborsa a povere persone, et ancora 
contra l'ordine fatto l'anno de 1550 a 15 aprile, al quale per la ve- 
rità si habbia relatione ; et all'incontro comparenti li consoli de for- 
magiari che espongono che l'ordine fatto a loro instanza questi 
giorni passati è secondo l'uso solito e con più gravame che non fat- 
to, come nel libro delle regole di essi signori è un decreto fatto so - 
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pra le predette cose, che il marcatore per marcare le misure sia te- 
nuto bavere denari cinque e non più, et altre ragioni addotte et 
esposte dalle parti ; e finalmente sopra le predette cose considerato 
ciò che si deve debitamente considerare, visti li detti decreti o sia 
ordini, in ogni modo et caetera, a palle essi assolvendosi, [c. 54r] 
in prima hanno annullato et irritato et annullano et irritano l’ordi- 
ne fatto l’anno de ISSO et l’altra dell’anno presente a 23 del pre- 
sente sopra le predette cose, et all’incontro hanno approvato e con- 
firmato, approvano e confirmano il decreto fatto come in le regole 
di essi signori in carte 42 di dietro, che comincia Statuimo et ordi- 
niamo e decretiamo che qualsivoglia persona, in tutto come in 
quello si contiene, e così mandando che quello sia osservato per 
l’avenire dalli marcatori che per tempo saranno al detto officio, 
escludendo però il detto Giovanni dal presente ordine per l’anno 
che starà al detto officio, e così come sopra et caetera. 

Copia Giovanni Battista Grimaldo de Zino notaro. 

[a margine] carte S8a Mercede de marcare 

4 ? 

Nel volume vecchio delle regole de magnifici signori censori di 
Genova in carte 43 si contiene un statuto o sia decreto del tenore 
infrascritto. 

Quanto si suol pagare et bavere per marcare 

Statuimo, ordiniamo e decretiamo che qualsivoglia persona 
che in l’avenire si ordinerà in l’officio di marcare possa prendere et 
bavere per mercede e fatica di marcare come in appresso e non 
più, sotto la pena da imponersi in arbitrio de mestrali, cioè: del 
bogiolo da una lira sino in tre, denari sei ; del bogiolo da tre lire si- 
no in cinque, denari nove ; del bogiolo da lire cinque sino in dode- 
ci, denari dodeci; [c. 54v] di ogni peso fuor di bogiolo, cioè da 
mezza libra sino in una libra, denari due; delli pesi di pietra da 
una lira sino in dodeci e mezza, denari quattro ; delli pesi di pietra 
da lire dodeci e mezza sino in venticinque, denari sei; delli pesi di 
pietra da lire venticinque sino in cinquanta, denari nove; di marca- 
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re quartino a colmo nel quale non si ponga cerei , doghe , fondo , ne si 
raspi , al quale si misuri denari dodeci ; di mezzo quartino di simile 
conditione, denari sei. 

Ma se le dette misure si misurano a raso , le quali però siano del- 
la predetta conditione , si paghi per marcarle come in appresso cioè: 
del quartino , denari nove; di mezzo quartino, denari sei; della quar- 
ta, denari tre; di mezza quarta, denari due; di marcare il scopello de 
molinari, denari tre; di mezzo scopello, denari due; di ogni misuret- 
ta, un denaro; di ogni gambetta, denari due; di mezza gambetta, un 
denaro e mezzo; del terzo e quarto per misurare, un denaro; di mar- 
care ogni barile, denari sette . 

E li predetti pretii habbia quella detta persona quando in le pre- 
dette cose o in alcuna di quelle non vi fosse da aggiungere cos’alcu- 
na, ma però se oltre il marco vi fosse da aggiungere alcuna cosa hab- 
bia per conto della giunta fatta tanto quanto sarà dichiarato dalli 
conservatori e non più, sotto pena in arbitrio de mestrali. 

[c. 55 r] Ma chi si voglia che sarà deputato a rompere e bollire li 
annelli delle pese, prenda come in appresso : di rompere Cannello e 
bolirlo, un denaro; di far qualsivoglia giunta in esse, un denaro; di 
mettere un annello come deve essere giusto al peso, un denaro; di 
qualsivoglia marco, un denaro; di ogni cantaro da ricognoscersi e 
marcare, denari quattro. 

+ 1558 a 27 settembre estratto come sopra dal detto volume, ad in- 
stanza delti consoli delVarte de f ormagiari chi sono Simon Blatto e 
Martino de Summariva. 

Copia Lorenzo Martignone notaro e de prefati signori censori di Ge- 
nova bora scrivano. 

[c. 55v] [a margine] carte 59a 

Jesus Maria 1534 a 16 giugno 

Sia noto e manifesto come Benedetto de Gavi e Battista de Co- 
sta consoli delVarte de f ormagiari hanno ottenuto dalla illustrissima 
signoria contro li cabelotti, cioè niuno cabelotto possa comprar rob- 
be pertinenti a detta arte per revendere. 
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Gesù 1534 


Ancora li sopradetti Benedetto e Battista hanno ottenuto dalli 
signori padri del Commune di Genova che niuna persona possa 
vendere sopra le piazze ne in altri luoghi, salvo alle proprie botte- 
ghe, robbe che appartengano alla detta arte de f ormagiari. 

* 1538 

Lorenzo Girello e Benedetto Gavazza consoli delVarte de f ormagia- 
ri et * * * * 


[a margine] carte 60 

Vanno 1534 

In tempo del consolato di Giovanni Car danna e Giovanni 
Battista de Ambrosio hanno ottenuto dalli signori mestrali un de- 
creto che mercante alcuno non possa retagiare caviale. 

In li atti di Giovanni Battista Priaruggia notaro Vanno 1564. 


[c. 56r] [a margine] carte 62 Decreto che si paghi Ventrata 
nelVarte 

Jesus 1533 lunedì 25 di agosto alla sera 
in camera del spettato officio de signori 
padri del Commune di Genova 

Il spettato officio de signori padri del Commune eccelso di 
Genova in pieno numero congregato, i nomi de quali sono questi : 
Paris Gentile, Giacomo de Grimaldi de Georgii e Nicolò de Fran- 
chi; sentito il sindico della camera di esso spettato officio, dicente 
qualmente in la maggior parte e quasi di tutti li capitoli delle arti 
della città di Genova si contiene fra gValtri un capitolo infrascritto, 
cioè : «Di più, che la metà di tutte le pene e di tutto quello che si 
scoderà per vigore et occasione di essi capitoli sia delVopera del 
porto e molo, e Valtra metà sia di detta arte salvo se si facesse 
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mentione dell 9 accusatore, in qual caso la terza parte sia dell'accu - 
satore, la terza parte sia dell'opera del porto e molo e la restante 
della detta arte». 

In li quali capitoli ancora appare che chisivoglia , tanto fora- 
stiere quanto genovese , volendo essercitare in la presente città al- 
cuna di dette arti sia tenuto pagare certa quantità di denari per la 
buona entrata o sia ingresso della detta arte come in detti capitoli 
si contiene , a quali sempre si habbia relatione ; esponendo ancora 
che esso a nome di essa camera, volendo scodere da alcuni tanto 
genovesi quanto forastieri che pare faccino et essercitino arti nella 
presente città senza pagamento alcuno de denari per il buono in- 
gresso et introito di quell'arte che essercitano, somma d de denari 
contenuta in detti capitoli toccante alla detta camera per la detta 
causa, alcuni di loro hanno ricusato e ricusano di fare tal paga- 
mento, asserendo e pretendendo di poter fare liberamente le arti 
predette senza alcuno impedimento, senza pagamento di denari in 
osservatone di un decreto o sia capitolo contenuto in le novi leggi 
e riforme fatte dalli prestantissimi signori dodeci reformatori di 
questa eccelsa republica, che dice in sostanza le parole dell'infra- 
scritto tenore, cioè: «Statuimo et ordiniamo che ogni e qualsivogli - 
no arti et artificii essere communi [c. 56v] a tutti e qualsivoglino 
tanto cittadini di Genova quanto forastieri e d'altri luoghi, e sia le- 
cito a chi si vogli che habbia domicilio in la presente città esserci- 
tare qualsivoglia arte per se o per altro liberamente e senza alcuno 
impedimento, non ostanti qualsivoglino cose che faccino in contra- 
rio». E sì come in detto capitolo o sia decreto più largamente ap- 
pare, al quale si habbia relatione. 

E che abenché tali parole annotate nel detto capitolo o sia de- 
creto e poste siano cioè liberamente e senza alcuno impedimento, 
però non si può dire ne allegare per questo che alli detti capitoli di 
detta arte rispetto allo pagamento sudetto come sopra come si con- 
tiene in detti capitoli, sia derrogato per esso capitolo o sia decreto 
in alcuna cosa, anzi chi si voglia al solito che vogli essercitare 


d) Sottolineato nel testo. 
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qualsivoglia arte per se o per altro in la presente città esser tenuto 
et obbligato al detto pagamento come si contiene in detti capitoli ; 
nientedimeno , a toglier le cavillazoni di quelli che han ricusato e 
ricusano di fare come sopra il detto pagamento , domandando e ri- 
chiedendo il detto sindico del prefato spettato officio che non 
ostanti le dette recusationi et oppositioni come sopra fatte, voglino 
a caotella e caso che sia ispediente ordinare o sia dichiarare che chi 
si voglia , tanto genovese quanto f or astier e, volendo per sè o per al- 
tro essercitare alcuna arte in la presente città , sia tenuto e debba 
esser obligato al pagamento della quantità di denari contenuta nel- 
li capitoli delVarte e di ognuna di esse per la buona entrata o sia 
ingresso di quella, senza alcuna contradittione sotto li modi e for- 
me contenute in li medemi capitoli. 

E sentiti più volte alquanti consoli delle arti che fanno la me- 
dema [c. 57r] richiesta e domanda, et che approvano in tutto come 
sopra fatto il detto sindico della camera del detto officio, per os- 
servanza di quanto si contiene in li predetti loro capitoli e per in- 
dennità delle sue arti; et ancora alcuni artigiani di arti chi ricusano 
di fare il pagamento di quale sopra, et intese le oppositioni e pre- 
tentioni loro apportate et addotte sopra le predette cose, et li detti 
capitoli e decreto o sia capitolo de quale sopra dinanti a loro pre- 
sentato e prodotto per li detti artigiani, visti e letti et il tenore di 
essi considerato; et havuto sopra e circa tutte le predette cose col- 
loquio per il prefato officio con V illustrissima signoria, et intesa la 
risposta o opinione fatta a bocca, essaminata Pistessa cosa in ogni 
modo et caetera, ha ordinato et a caotella di nuovo di nuovo (sic) 
dichiarato e dichiara nella sentenza in tutto e sì come è stato ricer- 
cato dalli detti sindico della camera di esso officio e consoli come 
sopra, e così come sopra et caetera, presente et instante il detto 
sindico et absenti li detti consoli e altri come sopra. 

Estratto come sopra . 

Copia Geronimo Pallavicino di Coronato notaro. 

+ 1533 martedì seconda di settembre 

Li prelibati illustrissimo signor duce e magnifici governatori, 
vista e letta Pordinatione e dichiaratione sopradetta e le cose in 
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essa contenuta et havuto sopra le predette cose maturo discorso , in 
ogni modo migliore et caetera , a palle assolvendosi et caetera, la 
detta ordinatione e dichiaratione e le cose in quella contenute han- 
no approvato et approvano e quella han voluto e vogliono che si 
debba osservare , e non ostanti qualsivoglino cose in contrario. 
Copia Lorenzo Interiano de Garibaldo cancelliere. 


[c. 57v] [a margine] carte 63 Che alcuno non può vendere 
arenghi a minuto 


+ 

Illustrissimo et eccellentissimo signor duce e magnifici signori 
governatori dell’eccelsa republica di Genova , è noto all’eccelenza e 
magnificenze vostre di quanta utilità è l’arte de formagiari nella 
presente città , sì per rispetto de mercanti et perché li cittadini dalle 
loro botteghe prendono le pigioni et emolumenti et sì perché in la 
presente città habitano infinito numero di sudditi vostri , e per l’ha- 
bitationi le cabelle hanno non poco beneficio et ogni giorno la città 
si empie di habitatori, il che cede a commodo dell’eccelsa republi- 
ca i, et ancora è utile essendo che li mestrali mettono la meta di ven- 
dere le cose che sono nelle loro botteghe, il che viene a beneficio di 
tutta la republica ; ultimamente sono comparsi alcuni li quali, sotto 
pretesto di nuove riforme che le arti siano del Commune, intendo- 
no fare le loro arti intendendo la detta riforma come a loro parrà, 
e non la midolla della detta riforma ma solamente la scorza. La 
qual riforma è che essendo che essi riformatori cognoscessero che 
la città è vacua di habitatori, afinché si riempia di habitatori han- 
no voluto che le arti siano communi a quelli che hanno domicilio e 
che vi habitano ancorché essa arte non l’avessero imparata nella 
presente città ; e non hanno voluto che chi non haverà domicilio in 
la presente città e bottega possa fare la detta arte, perché venendo 
per otto giorni e doppo partendosi, la città non si empie di habita- 
tori, le cabelle non hanno alcuno beneficio, li cittadini non appor- 
tano cos’alcuna di beneficio in le pigioni delle loro case e botteghe 
e li artigiani istessi che portano il peso dici et carico della città si 
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distruggono , il che è alieno da quelle cose che si contengono in 
detta riforma , perché la città non si empierà ma si evacuerà di ha - 
bitatori ; e perciò si supplica all'eccellenza e magnificenze vostre [c. 
58r] per parte delli consoli et huomini di detta arte , che per bene 
et utile della republica li piaccion commettere ad alcuno magistra- 
to il quale sopra le predette cose e dipendenti da esse e per confir- 
matione di dette riforme e capitoli della detta arte li ministrino giu- 
stitia, astringendo quelli che si devono astringere all'osservanza del 
giudicato, o sia provedere ad essa arte di alcun rimedio opportuno 
accioché li huomini della detta arte non siano forzati andarsene e 
non habitare la republica, il che credono non essere mente dell'ec- 
celenza e signoria vostre a quali genochiati si raccomandano. 

+ 1533 a 4 marzo 

L'illustrissime signorie, risolvendosi loro a palle, vista le sopra- 
detta supplica e le cose in essa contenute, hanno ordinato et ordina- 
no che li signori padri del Commune vedano le sopradette cose e 
provedano come a loro parrà che convenga a ragione e giustitia, sal- 
va sempre restando la riforma che le arti siano communi, e così co- 
me sopra han decretato non ostanti qualsivoglino cose in contrario. 
Copia Lorenzo Interiano de Garibaldo cancelliere. 


+ Jesus 1533 mercordì cinque di marzo 
alla camera 

È stata prodotta la sopradetta commissione et or dinatione fat- 
ta per l'illustrissima signoria dinanzi al spettato officio de signori 
padri del Commune di Genova per Benedetto di Gavio e Battista 
de Costa consoli dell'arte de f ormagiari di Genova, che dicono, co- 
mandano e richiedono che si facci in tutto come si contiene sopra. 

Il quale officio congregato in pieno numero, viste, lette e sentite 
le predette cose, e chiamato e sentito personalmente Benedetto Caf- 
farrena barbero, che come si dice vende a nome di un certo Pisano 
certa quantità di arenghi in diversi luoghi per la città a minuto, il 
che come si pretende da essi consoli cede et ha cesso in [c. 58v] 
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grave danno e pregiudicio degl’huomini di detta arte de f ormagiari 
e delPistessa arte , e contro la forma e tenore delle nuove riforme 
fatte dalli prestantissimi signori dodeci riformatori , per li quali fra 
gl 3 altre cose è stato decretato et ordinato che sia lecito ancora a fo- 
rastieri e d 3 altri luoghi , che però habbino domicilio in la presente 
città , essercitare qualsivoglia arte per se o altro et caetera, e sì co- 
me più largamente in essi si contiene ; letto esso capitolo e conside- 
ratolo et che il detto Pisano al quale spettano essi arenghi non ha 
alcuno domicilio ne lo tiene almeno fermo in la presente città ; il 
che ancora atteso , essi consoli domandano e richiedono in osserva- 
tone di tutte le predette cose sia decretato et ordinato al detto Be- 
nedetto o sia al detto Pisano suo principale che per Pavenire non 
ardisca ne presuma vendere ne far vendere li detti arenghi a minu- 
to. Perciò sentito il detto Benedetto e tutto quello che dinanti a lui 
ha voluto dire 3 allegare e rispondere 3 essaminata essa cosa e viste e 
considerate tutte le cose di sopra narrate e contenute, ha decretato 
et ordinato che il detto Benedetto Caff arrena o sia il detto Pisano o 
alcun per lui non possa o voglia per Pavenire vendere ne far vende- 
re li detti arenghi a minuto; ma sotto la forma e modo di mercan- 
ti in quantità e come li mercanti son soliti fare delle loro merci e 
così come sopra possino vendere liberamente, e questo sotto la pe- 
na e pene contenute in essi decreti e riforme in caso di contrafat- 
tione, in confirmatione e corroboratine de quali son fatte le pre- 
dette cose tutte, et alle quali si habbia relatione e così come sopra 
et caetera, presenti et instanti li detti consoli et ancora presente et 
audiente il detto Benedetto Caff arrena. 

Estratto come sopra, ancorché per altro, ad instanza de consoli 
delParte de f ormagiari. 

Copia Geronimo Pallavicino de Coronato notaro. 

[c. 59r] [a margine] carte 64a Sentenza rispetto a salcissoni 

Jesus 1537 mercordì undeci di aprile alla sera 

alla camera 

Il spettato officio de signori padri del Commune di Genova in 
pieno numero congregato, sentito Geronimo de Cremona habitato- 
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re in Bologna , che dice qualmente li consoli dell'arte de f ormagiari 
le han fatto prendere diverse casse di salcissoni atteso che li fa ven- 
dere a minuto , dicendo che non li può vendere essendo che come 
dicono sia contro la forma de capitoli delVarte predetta ; et essendo 
che le arti sono communi e che sii lecito a chi si vogli in la città di 
Genova essercitare qualsivoglia arte che vorrà , attese le nuove leg- 
gi e riforme della presente città , e perciò esser lecito ad esso Gero- 
nimo essercitare la predetta arte de formagiari e successivamente 
che può vendere detti salcissoni , e percò riquere che il detto officio 
voglia ordinare alli detti consoli che faccino restituire al detto Ge- 
ronimo li detti pegni e permetta al detto Geronimo vendere li detti 
salcissoni tanto in grosso quanto a minuto. E sentiti alVincontro 
Leonardo Barrabino e Lorenzo Rizzo consoli di detta arte de for- 
magiari , e con loro diversi altri di detta arte , che dicono che anzi li 
detti salcissoni restano persi per virtù de capitoli di detta arte , es- 
sendo che esso Geronimo non ha osservato quelle cose che deve 
osservare in virtù de capitoli di detta arte , dico delle nuove leggi e 
riforme della presente città in virtù delle quali è lecito a chi si vo- 
glino che hanno domicilio in la presente città essercitare qualsivo- 
glia arte vorrà liberamente e senza alcuno impedimento; e perché 
esso Geronimo non ha domicilio in la presente città , perciò non 
può godere del beneficio di dette leggi , anzi non deve sentirsi; atte- 
so che quel guadagno che doverebbero prendere essi huomini di 
detta arte che supportano li carichi della città per loro rata insieme 
con le loro fameglie , esso Geronimo lo prende lui , e venduti essi 
salcissoni se ne ritornerà [c. 59v] alla sua patria senza haver dato 
alcun beneficio alla presente città; e perciò richiedono che voglia 
esso officio dichiarare, come da simili cose ha fatto quando vi è 
stata necessità, che non sia lecito al detto Geronimo vendere li det- 
ti salcissoni a minuto e solo in grosso, prout faciunt et facere pos- 
sant mercatores, dico come fanno e possono fare li mercanti. E 
sentite più volte le dette parti, e quel che dalVuna parte alValtra 
han voluto dire, visto ciò che si ha da vedere e sentito ciò che si ha 
da sentire, in ogni modo et caetera, ha dichiarato e dichiara che 
non sia lecito o possa o voglia esso Geronimo ne altro per lui ven- 
dere o sia far vendere li detti salcissoni a minuto in la presente cit- 
tà di Genova; sia però lecito a esso Geronimo venderli in grosso 


100 


alluso de mercanti , sotto pena arbitraria ad esso spettato officio , 
oltre la perdita di essi salcissoni , se prima il detto Geronimo non 
osserverà quelle cose che si contengono in dette riforme della città 
e capitoli della detta arte , e così come sopra et caetera , presenti et 
instanti li detti consoli et ancora il detto Geronimo. 

Estratto come sopra. 

Copia Niccolò Spinola de Signorio notaro. 


[c. 60r] [a margine] carte 65 a Concessione fatta da consoli 

Jesus 1537 martedì quattro di decembre alla mattina 

alla camera 

Li egregii Vincenzo de Ambrosio e Benedetto de Semino con- 
soli dell'arte de f ormagiari, sentito più volte il sopradetto Geroni- 
mo de Cremona che dice qualmente sono molti mesi che esso ven- 
ne alla presente città con buona somma di salcissoni per venderli , e 
perché sin bora non li ha potuti vendere in grosso, per questo ri- 
chiedendo a essi consoli che voglino e si contentino, non ostanti li 
capitoli della loro arte, il sopradetto ordine et altre cose dare licen- 
za a esso Geronimo che possa e le sia lecito vendere essi salcissoni 
che le restano a vendere in la piazza de Banchi fra un tempo con- 
gruo, per questa volta solamente ; et in l'avenire, quelli venduti, si 
offere stare et osservare tanto il sopradetto ordine quanto li capito- 
li della detta arte e le cose in essa contenute, et passato detto tem- 
po da statuirsi, a esso Geronimo promette di vantaggio non vende- 
re li detti salcissoni a minuto, anzi all'ingrosso all'usanza de mer- 
canti come si contiene in la sopradetta ordinatione, salvo e riserva- 
to se venisse alla presente città l'imperatore o altro chi si voglia 
persona per rispetto della quale fosse lecito o fosse concesso a fo- 
rastieri venire alla presente città e vendere tanto a minuto quanto 
in grosso, come a loro piacerà. In qual caso sia lecito al detto Ge- 
ronimo godere del beneficio della detta concessione o sia gratia, 
anzi passato il tempo della detta concessione si offere osservare 
quelle cose che ha promesso d'osservare, sotto le pene contenute in 
la sopradetta ordinatione e capitoli di detta arte. 
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Sentite le cose che si hanno da sentire e considerate quelle che 
si hanno da considerare, in ogni modo et caetera, al detto Geroni- 
mo presente et accettante come [c. 60v] sopra han concesso e con- 
cedono che possa e voglia vendere tanto a minuto quanto in grosso 
li salcissoni che restano al detto Geronimo a vendere in la piazza 
di Banchi sino a Natale prossimo senza alcuna pena, sotto però le 
conditioni e caotelle et obleghi sopradetti, e così come sopra et 
caetera. 

Estratto come sopra. 

Copia Nicolò Spinola de Signorio notaro. 


[a margine] carte 66 Che si notifichino le condanne a signori 
padri del Commune 


* 

Che li consoli, sindico e scrivano della predetta arte debbano 
notificare in li atti del magnifico officio de Padri del Commune tut- 
te le condanne che da detti consoli saranno fatte nel tempo del lo- 
ro consolato infra giorni quindeci che seguiranno dal dì di tale 
condanna, sotto pena di ducati vinti sino in trenta in arbitrio di 
detto magnifico officio, et ultra di pagare di loro proprio, come si 
contiene in li decreti publichi registrati in le regole di detta camera. 
Copia Io. Baptista. 


[c. 6 Ir] [a margine] carte 69 Instr omento con li reverendi padri 
del Carmine per la capella delVarte 

* 

Nel nome del Signore sia, essendo che gl’huomini delVarte de 
formagiari li tempi passati solessero ogni seconda domenica d 3 ogni 
mese et ancora in la festa di santo Benedetto coadunarsi in la chie- 
sa di Santa Maria delVordine del Carmine et alla capella sotto tito- 
lo di san Benedetto in detta chiesa a sentir messa, quasi che essa 
capella fosse assignata da essi venerabili frati del detto monastero 
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alla detta arte et huomini di quella , e da tempo in qua alquante va- 
rie opinioni sopra quella cosa siano state fra li detti venerabili frati 
e gl'huomini di detta arte . 

E desiderando che ogni cosa si accomodi, il reverendo Angelo 
di Genova priore del detto monastero e convento, in presentia, col 
consenso e volontà dell'infrascritti frati del detto monastero che 
fanno e rappresentano tutto e l'intiero capitolo dell'istesso, capitu- 
larmente congregati nel solito capitolo del detto monastero a suo- 
no di campanetta come è di usanza per fare specialmente le cose 
infrascritte, participato più volte tale negotio con il reverendo pa- 
dre mastro Gio Stefano Cremonese, provinciale del detto ordine, 
et il reverendo padre fra Ipolito compagno del detto reverendo 
provinciale, et il reverendo fra Eliseo priore del convento d’Aste, e 
fatto più volte scrutinio fra di loro et li nomi de quali sono questi : 
reverendo mastro Lorenzo Parrisola, fra Gio Battista de Casale, 
fra Simone di Moncalero, fra Antonio di Vercelli sottopriore, fra 
Gio Battista de Laude, fra Biagio di Fivisano, fra Elia de Paderno, 
fra Guglielmo de Ipporeggia, fra Antonio de Cremolino, fra Anto- 
nio de Candia, fra Felice dAste, fra Angelo de Quintiano, fra Ago- 
stino di Genova , fra Geronimo di Genova, fra Baldassare de Pavia, 
fra Ludovico de Dogliano et fra Vincenzo di Genova; li quali tutti 
sono intervenuti [c. 61 v] alle sopra et infrascritte cose, in presen- 
tia, col consenso et auttorità del detto reverendo maestro provin- 
ciale, et a caotella il detto reverendo maestro provinciale, ancora 
con volontà delti detti priori e frati da una parte et Biagio Carrega 
Francesco et Antonio Ligalupo consoli della detta arte de forma- 
giari, in presentia, con consenso e volontà et intervento degl'infra- 
scritti huomini della detta arte deputati da tutta la detta arte de 
formagiari, e li nomi de quali sono questi : Tomaso Bianco quon- 
dam Giacomo, Battista de Lagomarsino quondam Nicola, Simon 
Ratto di Benedetto, Francesco Ripa quondam Gaspare e Gio Batti- 
sta de Ambrosio quondam Vincenzo, in vece et a nome della detta 
arte e degl'huomini di essa, spontaneamente et in ogni modo et 
caetera, han confessato esser devenuti e così sono devenuti all'in- 
frascritta transattione, et ogni e qualsivoglino altre cose de quali e 
come si dirà in appresso. Intervenuta la solenne stipulatione dall'u- 
na parte e dall'altra, stipulando ancora me notaro infrascritto co- 
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me persona publica e per officio publico, in vece et a nome della 
detta arte et degl’huomini di essa , tanto che bora sono come che 
saranno in l’avenire et di tutti et ogn’uno a quale tocca , toccherà o 
potrà toccare renontiando , cioè: li detti reverendi padri e frati han 
concesso e concedono alla detta arte de f ormagiari et huomini di 
essa in perpetuo la detta capella sotto titolo di San Benedetto , che 
è in la detta chiesa di Santa Maria del Carmo, la qual capella li 
detti huomini dell’arte de f ormagiari a loro et a nomi delli restanti 
huomini di detta arte promettono alli detti reverendi padri e frati, 
presenti et accettanti, restorarla e fabricarla o sia farla [c. 62 r] fa- 
bricare e restorare secondo il disegno già fatto, e come la capella 
del frate Alberto de Gazano che è in detta chiesa con li suoi balau- 
stri di marmo, almeno fra un anno e mezzo prossimo da venire, e 
fra detto anno e mezzo finirla e ridurla a perfettione; alli quali 
huomini sia lecito mettere l’ancona di detta capella da quella parte 
che vorranno, et ancora promettono fra detto tempo far fabricare 
in detta capella un sepolcro in quale si possino sepelire li cadaveri 
degl’huomini della detta arte, delle mogli e figlioli d’essi; et queste 
cose tutte, come sopra si è detto , fra il detto anno e mezzo alle 
spese di essi huomini de della (sic) detta arte. Et ancora han pro- 
messo li detti reverendi frati ogni domenica di ogni mese celebrare 
in detta capella una messa, et li detti huomini han promesso venir- 
la a sentire secondo il solito e per elemosina far l’offerta o sia obla- 
tione come son stati soliti, e nel giorno della festa di santo Bene- 
detto cantare messa grande con l’organo, alla quale debbano anda- 
re a sentirla li huomini di detta arte e fare la solita offerta per ele- 
mosina. 

Di più, li detti consoli et huomini han promesso, a loro et a 
detti nomi, pagare alli detti frati ogni anno per elemosina lire diece 
moneta di Genova, cioè ogni festa di san Benedetto. 

Batto fatto, che se li detti huomini fra il detto anno e mezzo 
non haveranno perfettionato la detta opera della detta capella e se- 
polcro, caschino dal beneficio della presente e spetti subito detta 
capella alli detti frati, li quali di quella possino fare a loro piacere 
non ostante qualsivoglia contradittione e pretentione degl’huomini 
della detta arte; e perchè già [c. 62 v] li detti frati havevano dato 
principio alla detta fabrica et havevano speso buona somma di de- 
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nari, si conviene che per le spese già fatte siano tenuti e così pro- 
mettono li detti huomini pagare a detti frati a loro volontà lire 
venti moneta di Genova . 

Di più , fatto patto che se li detti huomini cesseranno a pagare le 
dette annue lire dieci per tre anni, che caschino dal beneficio della 
presente concessione e di ogni cosa contenuta in questo instromen- 
to, e la detta capella con le spese fatte spetti in tutto alli detti frati 
che di essa possano fare a beneplacito, e li quali non siano tenuti fare 
alcuna notitia ne interpellattione alli detti huomini rispetto alla detta 
annua elemosina di lire dieci, renontiando etcaetera . 

Di più, patto fatto che, non ostanti le predette cose, sia lecito 
alli detti huomini della detta arte scrivere o far scrivere in le com- 
pere di San Georgio sopra il nome di detta capella tanti luoghi di 
dette compere, il reddito de quali ascenda alle dette lire dieci di 
numerato, e de quali luoghi li detti frati possino fare le scuse et ba- 
vere di quelli li proventi sino alle annue lire dieci di numerato in 
luogo delle dette lire dieci de quali sopra; le quali cose tutte et cae- 
tera, sotto pena del doppio et caetera e con restitutione et caetera, 
rati et caetera, et perciò et caetera, delle quali cose tutte et caetera. 

Fatto a Genova in la detta chiesa cioè nel luogo solito capitu- 
iare di essa Vanno della natività del Signore mille cinquecento ses- 
santa, indittione seconda secondo il corso di Genova, giorno 
[c. 63 r] di sabbato primo di giugno alla sera, presenti testimonii 
Luca Costa orefice quondam Luca e Clemente de Nigrone quon- 
dam Pantaleo, alle predette cose pregati e chiamati. 

Estratto come sopra in tre carte compresa questa. 

Copia Gio Andrea Monaco notaro. 


+ 

In nome del Signore sia, gVinfrascritti huomini dell’arte de f or- 
magiari, li nomi de quali che sono intervenuti si descriveranno di 
sotto, coadunati nel luogo infrascritto per fare particolarmente le 
cose infrascritte, sapendo esser stata controversia fra essi huomini 
di detta arte e li venerabili frati di Santa Maria del Carmo per con- 
to della capella sotto titolo di San Benedetto, alla quale li huomini 
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di detta arte son stati soliti andare , che è in la chiesa del detto mona- 
stero per sentir messa , e sapendo che è stato devenuto a certi patti 
fra li detti reverendi frati e li consoli di detta arte et altri aggiunti a 
nome della detta arte ; et volendo essi quelle cose che sono state trat- 
tate e conchiuse col dovuto fine firmarle, perciò spontaneamente et 
caetera et in ogni modo et caetera , hanno ratificato et hanno rato 
tutte et ogni cosa fatta dalli detti consoli et altri de quali si fa mentio- 
ne nel detto instromento per mano di me notaro, Vanno presente al 
primo del presente in li modi et forme et altre cose in esso contenute, 
alle quali a tutte si habbia relatione, che li è stato letto da me notaro 
sotto supplica, stipulando me notaro, li nomi di quelli che sono in- 
tervenuti sono questi: Simon Ratto, Gio Battista de Ambrosio, [c. 
63v] Tomaso Bianco, Martino di Savignone, Battista Gotuzzo, Luc- 
ca Parodi, Gio de Bernardi, Antonio Narice, Bernardo Comunale, 
Barnaba Rissotto, Nicolò de Savignone, Lorenzo Rizzo, Andrea de 
Savignone, Pietro Bogione, Gerolamo de Cavo , Domenico de Leri- 
ce, Georgio Vernazza, Benedetto Crasino, Lazaro Semino, Bernar- 
do Ferraro, Gio Cardarina, Bartolomeo Cardarina, Gio Vassallo, 
Genesio Viganego, Simon Carrega, Antonio Carrega, Domenico 
Gavazza, Gio Maria di Vicino, Stefano Lagorio, Simon Petrina, Bat- 
tista Gifra, Agostino Groppo, Franchino Bargone, Leone Marino, 
Michel Frugone, Nicolò Bracco, Bastiano Bracco, Bartolomeo Mar- 
ragliano, Agostino Drago, Andrea Rizzo e Nicolò Dado. Presenti 
ancora li consoli della detta arte, delle quali cose tutte et caetera. 

Fatto a Genova nel chiostro della detta chiesa di Santa Maria 
del Carmo cioè nella capella in la quale li frati si congregano per 
far capitolo. Vanno della natività del Signore millecinquecento ses- 
santa, indittione seconda secondo il corso di Genova, giorno di 
domenica nove di giugno alla mattina, presenti testimonii Paolo 
Battista Conio notaro et Andrea di Conio di Battista, alle predette 
cose chiamati e pregati. 


[c. 64r] *ìr giorno di domenica alla mattina nel chiostro della 
chiesa della Beata Maria delle Vigne 

Convocati e coadunati li infrascritti huomini della detta arte 
de f ormagiari di mandato di detti consoli specialmente per fare le 
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cose infrascritte , et alli quali da me notaro è stato letto e volgari- 
zato il detto instromento di conventioni e patti rogato il detto gior- 
no primo di questo e scritto da me notaro ; il qual letto , a essi è 
stato proposo da uno di essi consoli presenti se volevano acquetar- 
si alle cose da loro fatte et approvare e ratificare il detto instro- 
mento, li quali unanimi e concordi han risposo voler fare la detta 
ratificatione e la quale sin d’hora spontaneamente fanno per esso 
instromento et ogni cosa in esso contenuta, et alli modi e forme 
con li quali son state fatte approvano e confermano in tutto e per 
tutto come in quello si contiene al quale si habbia relatione, stipu- 
lando me notaro. Renontiando et caetera, sotto hypoteca et caete- 
ra, e di quelli che sono intervenuti sono questi li nomi: Bartolomeo 
Carcagno, Benedetto Gavazza, Agostino Gavazza, Battista de Am- 
brosio, Giacomo Bonguagno, Lorenzo Girello, Antonio Gavazza, 
Gio Maria Basso, Battista Girello, Lodisio Bagiocco, Antonio Na- 
vone e Bartolomeo Riccio. Delle quali cose tutte et caetera, testi- 
monii Andrea de Savignone e Leone de Marino chiamati et cae- 
tera. 


+ giorno di domenica 20 di giugno alla mattina 
nel luogo sopradetto 

Convocati e coadunati Vinfrascritti huomini di detta arte de 
f ormagiari, di mandato de detti consoli per fare specialmente le co- 
se infrascritte, et alli quali da me notaro [c. 64v] è stato letto e voi - 
ganzato il detto instromento di convegno e patti fatti lo detto gior- 
no primo di giugno con li detti signori frati, il quale inteso li è sta- 
to proprio da uno di detti consoli presenti se vogliono haver rate le 
cose da loro fatte come che siano fatte a commodo e beneficio di 
tutta la loro arte. Li quali tutti, considerate le predette cose, spon- 
taneamente et caetera, approvano ratificano e confermano esso in- 
stromento rogato per me notaro infrascritto detto giorno primo di 
giugno, et ogni cosa in quello contenuta e sotto i modi e forme, 
clausule e conditioni sotto i quali son state fatte in tutto come in 
esso, e quelle vogliono che si habbino per valide e ferme come se 
essi tutti vi fossero intervenuti, et al quale instromento e cartella 
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si habbia relatione, stipulando me notavo et caetera. Renontiando 
et caetera , sotto hyppoteca et caetera , e li nomi di quelli che vi so- 
no intervenuti sono questi : Antonio Valle , Giacomo Inaldo , Barto- 
lomeo Granava , Agostino Banchero , Domenico Pagano , Simon de 
Linale, Desiderio de Valdetaro, Andrea Mainetta , Bino Zignago, 
Domenico de Quarto 3 Bartolomeo de Honeto, Bartolomeo de Por- 
tofino 3 Luciano de Isola 3 Pantaleo de Cavo 3 Bartolomeo di Santo 
Ulcese 3 Battista de Santo Ulcese 3 Antonio Centanaro 3 Giovanni de 
Vadena 3 Giacomo Borrone 3 Carlo Cassinello 3 Francesco Barrabi- 
no, Giacomo de Bergamo, Lorenzo Gavazza, Giacomo Manzano e 
Giovanni Maggio. 

[c. 65r] Delle quali cose tutte et caetera, testimonii Gio Lercaro già 
Gurlero quondam Pietro e Battista Conso di Geronimo. 

4* giovedì 4 di luglio alla sera 

nel luogo soprascritto 

È stato letto e volgarizato da me notavo il detto instromento 
di patti e conventioni tutte con li detti venerabili signori padri e 
frati, scritto per me detto notavo detto giorno primo di giugno al- 
V infrascritti huomini della detta arte de f ormagiari che sono in det- 
to luogo, dalli quali doppo la lettura e stato unanimemente risposo 
alla domanda di uno di detti consoli presente, e chi propone se vo- 
gliono approvare le cose da loro fatte, che erano contenti di appro- 
vare, e così per vigore del presente instromento approvano e con- 
fermano ogni e tutte le cose fatte da loro et esso instromento come 
fatto ad utile, honore, commodo e beneficio di tutta detta arte, al 
quale si habbia relatione et quello et le cose contenute le hanno ra- 
te come se la loro presenza e di ogni un di loro le fosse intervenu- 
ta. Renontiando et caetera, le quali cose tutte et caetera, sponta- 
neamente e sotto hypoteca et caetera, e li nomi delli intervenuti so- 
no questi : Gio Battista de Castiglione, Battista de Gavio, Michel di 
Castagneto, Agostino da Lerice, Battista Pescherà, Mattia Chie- 
chero, Andrea de Adano e Raffaele de Canepa. 

Delle quali cose tutte et caetera, testimonii il sacerdote Angelo Ric- 
cio de Guano e Gioanesolo Carrega f ornavo. 

Copia Gio Andrea Monaco notavo. 
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[c. 65v] [a margine] carte 74a Sentenza di monsignore 
arcivescovo di Genova circa la capella 

+ 

In nome del Signore così sia , noi Agostino Saivago arcivesco- 
vo di Genova sentite più volte le parti infrascritte , cioè il venerabi- 
le priore e frati di Santa Maria del Carmo da una parte et li conso- 
li et altri deputati dell’arte de f ormagiari dall’altra, sopra la loro e 
di ogni un di loro pretentione circa la construttione et ornamento 
della capella della detta arte posta nella chiesa predetta sotto titolo 
di San Benedetto ; et essendo che ancora più volte siamo andati al 
luogo di detta capella, et occulatamente habbiamo considerate dili- 
gentemente le differenze e difficoltà le quali per occasione delle 
predette cose vertono fra esse parti; visto ancora l’instromento del- 
la conventione fra le dette parti fatto, e viste quelle cose che si 
hanno da vedere e considerate quelle cose che si hanno da conside- 
rare; volendo sì come è di nostro carico come padre pietoso e giu- 
dice competente fra le dette parti, e inspetta la sola verità del fatto, 
procedendo per bene e quiete commune, per il presente nostro de- 
creto et ordine o sia sentenza ancora diffinitiva, sedendo prò tribu- 
nale et havendolo solo Dio avanti gl’occhi, diciamo, sentiamo, 
pronontiamo e dichiariamo in questi scritti come in appresso: cioè 
esser lecito alli detti consoli a detto nome fabricare e perfettionare 
la predetta capella secondo la forma e tenore dell’instromento e 
delle cose convenute fra dette parti, et in l’istessa capella fare due 
porte o sia due introiti, cioè una che risguardi quella lato della 
chiesa nella quale è situato l’altare maggiore e l’altra che risguardi 
la capella del veiterabile don Alberto Gasano, o sia la porta della 
Chiesa; e così diciamo e condaniamo li detti priore e frati a dover 
così restare contenti e quieti, e perché spetta al nostro pastorale of- 
ficio intendere e [c. 66r] guardare all’ornamento e belezza delle 
chiese; successivamente diciamo e dichiariamo e condaniamo li 
predetti consoli al nome del quale sopra, esser tenuti et obligati a 
serrare e del tutto levare una delle predette porte cioè quella che 
guarda la capella del predetto don Alberto, o sia la porta maggio- 
re, in caso che il priore e frati predetti, o chisivogli altro chierico o 
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secolare chi havesse ius et caosa da essi , ornasse e fabricasse l'altra 
capella o sia altare sotto nome di San Geronimo , che è z[n] mezzo 
fra la capella del detto don Alberto e delli detti f ormagiari. Dichia- 
rando però che li detti consoli al detto nome siano tenuti alle pre- 
dette cose se e quando la detta capella mezana de quale sopra fosse 
veramente , realmente e con effetto ornata , fabricata et edificata , e 
non altrimente ne in altro modo , et così et caetera. Presenti il reve- 
rendo frate Gio Battista de Casale priore e frate Anseimo de Pala- 
zolo sottopriore et Antonio Ligalupo e Biagio Carrega consoli ac- 
cettanti e omologanti , e letta et caetera. 

In Genova nel palazzo archiepiscopale in la camera della solita 
odienza del prefato reverendissimo arcivescovo Panno della natività 
del Signore 1560, indittione terza secondo il corso di Genova, mer- 
cordì 25 di settembre alla mattina, presenti testimonii il venerabile 
don Paolo Gandolfo prevosto della chiesa maggiore di Genova et 
Agostino de Franchi notaro, alle predette cose chiamati e pregati. 
Copia Gio Andrea Monaco notaro. 

In nome del Signore sia, il venerabile fra Biagio de Filisano 
procuratore et a nome del reverendo signor priore e frati del mo- 
nastero di Santa Maria del Carmo di Genova, in presenza ancora 
del reverendo fra Anseimo di Casale di Monferrato priore, come 
[c. 66v] del mandato di detto frate Biagio si dice constare instro- 
mento per mano di Lorenzo Martignone notaro Panno presente, 
spontaneamente et caetera et in ogni modo et caetera, ha confessa- 
to e confessa e recognosce ad Antonio Ligalupo e Biagio Carrega, 
consoli in Panno passato dell'arte de f ormagiari presenti et caetera, 
da loro aver havuto e ricevuto lire venti di Genova al detto mona- 
stero, per li detti consoli et arte dovute alla forma dell'instromento 
di transattione passata fra le parti, scritto per me notaro Panno 
presente a primo di giugno, e le quali veramente et in effetti ha 
avuto e ricevuto dinanti a me notaro e testimonii infrascritti come 
ancora ha confessato, et ance (sic) haver avuto e ricevuto e così ve- 
ramente e con effetto ha avuto e ricevuto da loro in denari nume- 
rati in presenza di me notaro e testimonii infrascritti lire otto et 
soldo uno di Genova che sono, e così le accetta Pistesso frate Bia- 
gio a detto nome a compimento di lire diece al detto monastero. 
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per li detti consoli et arte dovute per conto della loro mercede della 
servitù già fatta dalli detti frati in Vanno passato finito al primo di 
giugno passato ; le quali son tenuti fare dalla forma del detto instro- 
mento, e di dette lire trenta come sopra pagate si è chiamato ben pa- 
gato et caetera et da esse ha quitato et caetera di detti consoli et arte 
et caetera, stipulando me notaro et caetera, le quali cose tutte et cae- 
tera, sotto hypoteca de beni de suoi principali et caetera, delle quali 
cose tutte et caetera. Fatto in Genova in la casa delle compere di San 
Georgio cioè nel scrittorio di Vincenzo Calvo Vanno della natività 
del Signore 1560, indittione terza secondo il corso di Genova, mer- 
cordì .XIII. di novembre alla sera, presenti testimonii Francesco Ri- 
cardo della Pieve del Teuco e Nicolo de [c. 67r] Vesconte quondam 
Gio de Levanto alle predette cose chiamati e pregati et caetera. 

Copia Vistesso Gio Andrea notaro. 

In nome del Signore sia, Bernardo Piuma vetrero spontanea- 
mente confessa a Biagio Carrega et Antonio Ligalupo consoli in 
Vanno passato delVarte de formagiari presenti et caetera, da loro 
haver havuto lire diece otto di Genova che li erano dovute per con- 
to della sua mercede di fare Vocchio di vedrò con Vimagine di san 
Benedetto, fatto e fabricato da esso di ordine delli detti consoli per 
uso della capella di detta arte in la chiesa della Beata Maria del 
Carmo della presente città posta e situata, e da quelle li ha quitati 
et caetera, facendo et caetera, promettendo et caetera, renontiando 
et caetera, le quali cose tutte et caetera, sotto hypoteca et caetera, 
delle quali cose tutte et caetera. Fatto in Genova in la casa delle 
compere di San Georgio in la cancelleria di Vincenzo Calvo cancel- 
liere Vanno della Natività del Signore 1560, Vindittione terza se- 
condo il corso di Genova, mercordì 13 di novembre alla sera, pre- 
senti testimonii mastro Giacomo Piuma massacano e Giacomo de 
Fiaccone quondam Battista alle predette cose chiamati e pregati. 


+ Vistesso giorno, bora e luogo 
poco doppo 

Mastro Giacomo Piuma massacano spontaneamente confessa 
alli detti consoli presenti da loro haver havuto e ricevuto lire tre 
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di Genova le quali veramente e con effetto ha avuto e ricevuto in 
denari numerati dinanti a me notaro e testimonii infrascritti , le 
quali sono e così le accetta per compimento et inteso pagamento e 
sodisfattione di lire sessanta otto di Genova a lui dovute dalli 
[c. 67v] detti consoli , per conto della sua mercede di lavorare nel- 
l’arte di massacano in la capella della detta arte de quale sopra si è 
fatta mentione , e da esse lire 68 ha quitato li detti consoli et arte , 
me notaro a caotella stipulando et caetera , renontia et caetera, 
quali cose tutte et caetera, sotto hypoteca et caetera, et testimonii 
il detto Giacomo de Fiaccone e Bernardo Piuma vetrero. 

Copia Pistesso Gio Andrea notaro. 


* 

In nome del Signore così sia, mastro Francesco Carlone picca- 
pietra quondam Battista spontaneamente in ogni modo et caetera 
ha confessato et in verità publicamente ha riconosciuto a Biagio 
Carrega et Antonio Ligalupo, consoli dell’arte de formagiari pre- 
senti et caetera, da loro haver havuto e ricevuto e come in effetto 
da loro ha avuto e ricevuto in denari numerati dinanzi a me notaro 
e testimonii infrascritti lire diecinove di Genova le quali sono, e co- 
sì mastro Francesco le accetta a compimento di lire ducento a esso 
mastro Francesco dovute dalli detti consoli per caosa della sua 
mercede de pilastri, balaustri et altre cose dell’arte de piccapietre, 
le quali ha promesso consignare et erogare in l’uso della capella 
dell’arte de formagiari alla forma dell’ instr omento per mano di 
Otho Cigala notaro o sia altro notaro in quale vigore ancora ha 
avuto lire cinquanta di Genova a conto di detta mercede, le quali 
entrano in le dette lire ducento de quali sopra, e di esse lire ducen- 
to si è chiamato ben contento e da quelle ha quitato detti consoli 
et ha fatto fare et caetera, ha promesso et caetera, ha renontiato 
all’eccettione [c. 6 8r] del denaro non numerato et caetera, le quali 
cose tutte et caetera, sotto hypoteca et caetera, delle quali cose tut- 
te et caetera. Fatto in Genova in la contrata della Spadaria Vecchia 
in la camera della caminata della casa et habitatione di Francesco 
Tubino notaro l’anno della Natività del Signore 1560, l’indittione 
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terza secondo il corso di Genova , giovedì .X. di ottobre alla sera , 
presenti testimonii Tomaso Pagano formagiaro e Bertino de Moli- 
nari de Pornassio alle predette cose chiamati e pregati. 

Copia Pistesso Gio Andrea notaro. 

Nota che li detti consoli hanno speso per dipingere detta ca- 
pella libre desdotto. 

[c. 68v] [a margine] carte 78 Sentenza che si restituischino pegni 
a Stefano Prassinetto 

+ 1570 giovedì 27 di febraro alla sera in camera 
de prefati magnifici signori consoli delle calleghe 

Li prefati magnifici signori consoli sedendo et caetera, sentito 
più volte inanti di bora et hoggi il detto Stefano Frassineto , che 
domanda che li sia concesso licenza contro detti governatori della 
cabella della carne per ricuperatione di detti suoi pegni alla forma 
et in essentione de predecessori di detti magnifici signori consoli in 
atti produtte (sic); e sentiti ancora alPincontro li detti Gio Maria 
Spinola e Gio Batta Promontorio due di detti governatori compa- 
renti ancora a nome de suoi compagni che dicono che non si può 
ne deve concedere alcuna licenza stante Pappellatione interposa dal 
detto Stefano dalla condanna a lui fatta per essi signori governato- 
ri in essentione di qual sentenza le son stati presi detti pegni , e la 
quale pende dinanti li magnifici signori protettori delle compere di 
San Georgio, et che dicono et oppongono altre cose ; visti e la detta 
sentenza , come sopra prodotta e presentata, e le cose in essa conte- 
nute e finalmente in ogni modo et caetera, in essecutione della det- 
ta sentenza han concesso e concedono al detto Stefano la licenza 
contro li detti governatori in solido da esser ditenuti e non rilassati 
sino a che non restituischino al detto Stefano li detti pegni de quali 
sopra e così et caetera, presente detto Stefano et caetera. 

Hh martedì 7 di marzo alla mattina 
al banco della ragione 

Il sopradetto Bartolomeo Bellagamba al detto nome volendo 
schivare la detentione come forzato, non potendo far altrimente e 
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con protesti che la detta licenza è stata nudamente concessa dalli 
prefati signori consoli , e che intende a suo luogo e tempo haver ri- 
corso al magnifico officio di San Georgio, ha deposo e depone et 
anzi ha dato e dà e restituisce al detto Stefano presente e chi con- 
fessa haver havuto e ricevuto, e questo in presenza di me notaro e 
testimonii infrascritti, [c. 69 r] cochiari quattro d'argento, una ver- 
ga e due fedi d'oro le quali son state pignorate al detto Stefano e 
delle quali in atti si fa mentione, e di esse et caetera, perciò et cae- 
tera, facendo et caetera, promettendo et caetera, le quali cose tutte 
et caetera, sotto hypoteca et caetera, facendo il detto Stefano le 
predette cose senza pregiudicio delle spese fatte in detta caosa et 
caetera. Testimonii Georgio de Plano di Giacomo e Nicolo de Por- 
rata di Antonio di Varazze chiamati . 

Estratto come sopra. 

Copia Gio Geronimo Fiesco notaro. 


[c. 69v] [a margine] carte 79 Dichiaratone della nullità di una 
elettone de consoli 

+ 1570 mercordì 22 di novembre 
alla sera in camera 

Il magnifico officio de signori Padri del Commune congregato 
in pieno numero, sentita la querella di Antonio Ligalupo f ormagia- 
ro et d'altri che dicono che dalli consoli moderni e precedenti e 
consiglieri dell'arte di f ormagiari e stato nudamente proceduto alla 
nuova elettone de consiglieri dell'istessa arte, perché non le sono 
intervenuti quelli che dovevano intervenirle, e per questa causa so- 
no stati essi Antonio e compagni dalli detti consoli e pretesi loro 
consiglieri condannati rispetto una asserta inobedienza; e per que- 
sto hanno domandato che sia provveduto di rimedio opportuno, e 
dichiara non esser stato ne esser luogo alla detta elettone di detti 
consiglieri, e successivamente le dette condanne esser state indebi- 
tamente fatte; sentiti all'incontro Simone Ratto e Francesco Barra- 
bino moderni consoli della detta arte e molti altri di essa arte, e 
quello che circa le predette cose han voluto dedurre; visti li capitoli 
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della detta arte, e finalmente in ogni modo et caetera, hanno di- 
chiarato e dichiarano che Velettione predetta di detti consoli non è 
stata fatta bene ne legittimamente, e che si deve fare unaltra nuo- 
va elettione secondo Fuso e consuetudine anticha, a tal che non 
possino elegersi in consoli e consiglieri quelli che per due anni 
inanti saran stati consoli e consiglieri, e questo sotto pena in arbi- 
trio del prefato magnifico officio et caetera. 

Copia Gregorio Ferro notaro. 

[c. 70r] [a margine] carte 79a Che li mercanti non vendino 
caviale a minuto 

a undeci febraro 1564 

Li magnifici signori censori cioè mestrali, e con loro il magni- 
fico signor Luca Spinola uno de magnifici signori procuratori, han- 
no ordinato che li mercanti non possino ne li sia lecito vendere ca- 
viale a minuto, sotto pena arbitraria al predetto magnifico officio. 

4? a dì detto 

È stata intimata la sopradetta ordinatione da me notaro et cae- 
tera a Francesco Centurione Piccaluga a pena arbitraria et caetera. 

4? 1572 a 5 marzo 

Estratta la sopradetta ordinatione dal manuale delle note dei- 
ranno 1564 ad instanza de consoli moderni delVarte de f ormagia- 
ri, abenché per altrove. 

Copia Lorenzo Capurro notaro e scrivano. 

[c. 70v] [a margine] carte 80 Grida per la vendita di cabelle 

Si ritrova nel libro delle vendite della cabella 
sotto Vanno de 1568 in carte 43-44 
fra gValtre cose come in appresso 

Iesu 4r 1571 a 16 marzo 

Per parte e comandamento de magnifici signori protettori del- 
le compere di Santo Georgio della republica di Genova delVanno 
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presente , si notifica a tutti li attendenti alla compra dell'infrascritte 
cabelle et introiti di quell'anno da vendersi per essi magnifici signo- 
ri protettori per un anno sino in cinque, secondo che a loro meglio 
parrà, et le quali cabelle et introiti si venderanno a scodersi et cae- 
tera, li nomi de quali introiti e cabelle sono come in appresso; et 
ancora si dichiarerà sotto quali altre conditioni, oltre le predette, 
essi signori protettori quelle e quelli intendono vendere la cabella 
delle carni, la cabella delle piatte, la cabella dell’introiti già di soldi 
due della grassa, di più la ripa della grossa, di più il dritto di due 
per cento della grassa, di più tre quarti d'altro delle cose che spet- 
tano alle censarie, cioè delle obligate alla cabella della grassa, con 
carico di pagare il salario di lire ISO ogni anno di numerato del 
pesatore, da elegersi per il prefato magnifico officio alla cura di pe- 
sare le cose e beni obligati alli detti introiti sotto le conditioni de 
quali in cancelleria, et in elettione che possa il compratore dell'i- 
stessi introiti scodere in luogo del detto carico o sia salario in de- 
naro per ogni cantaro delle cose obligate alla cabella del peso della 
grassa per ogni parte disbitata l'anno 1568, e che alli governatori 
delli detti introiti s'intenda statuito salario di lire 250 per anno so- 
lamente, et a quello che si deputerà alla scrittura lire 80 oltre le 
dette lire 250, e li quali governatori non possino eccedere il nume- 
ro di cinque governatori. 


+ a 26 marzo 1572 

Il pesatore da elegersi come sopra alla cura del peso delle cose 
obligate alla cabella della grassa, da elegersi dalli magnifici protet- 
tori che saranno prò tempore [c. 71 r] con il salario di sopra di- 
chiarato, sia tenuto promettere di essercitare il detto suo officio 
bene e legalmente ne impedirsi in alcun negotio di cose obligate al- 
la detta cabella, sotto pena della privatione dell'officio, e più cada 
in pena di scuti cento per ogni volta che contrafarà e habbia da fa- 
re sigortà di fiorini cinquecento da approvarsi da essi magnifici si- 
gnori protettori, per osservanza delle predette cose. 

Iesus 1572 a 6 ottobre estratto come sopra ad instanza di Giacomo 
Castiglione e Lodisio Bachicco consoli dell'arte de f ormagiari. 
Copia Luca Pallavicino cancelliere. 
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[c. 71v] [a margine] carte 81a Che un ministro della cabella non 

possa vendere robba 

+ 1576 a dì 18 agosto sabbato bora di vespro 

Li magnifici signori Vincenzo Odone uno del collegio de ma- 
gnifici signori procuratori dell 3 illustrissima republica di Genova , 
Geronimo de Franchi quondam Christoffori, Antonio Baliano, Gio 
Battista Borzone et Agostino Garbarino mestrali della predetta re- 
publica, ragunati nella loro solita stanza per cose pertinenti al loro 
officio; udito il sindico della camera una e più volte, il quale ha 
data querella contro di Gio Passano ministro della cabella della 
grassa, dicendo che lui essendo alla cura del libro della venuta di 
detta cabella non può ne deve intromettersi in comprare ne riven- 
der formaggi sì come fa continuamente, stante li ordini della ma- 
gnifica camera et un decreto a loro signorie presentato fatto Vanno 
1549 a 23 di luglio, al quale si habbia relatione ; e perciò richiesto 
sii condannato in le pene ne quali è incorso, e proveduto sopra ciò 
come a loro magnificenze meglio parrà. Et uditi intorno ciò li con- 
soli de f ormagiari et altri di detta arte in contradittorio col detto 
Giovanni, dicendo e supplicando loro magnificenze che voglino 
per utile publico et universale et massime de poveri che comprano 
formaggio a minuto da essi f ormagiari, provederli di rimedio op- 
portuno et ordinare e decretare che detto Gio non possa in ciò più 
intromettersi, sotto quelle pene che a loro magnificenze parranno, 
essendo essi f ormagiari da un pezzo in qua stati forzati comprar 
tutti li formaggi che vengono alla città per mano di detto Giovanni 
come che lui babbi in mano quasi tutto il negotio de formaggi, et 
essendo ministro di detta cabella, tenendo il libro della venuta, 
non deve vender formaggi ne per se ne per altri, e delVesito di esso 
tenerne per lui stesso scrittura et anche [c. 72r] talvolta pesandolo, 
et in essa cabella non solo essercitando il suo officio ma quello del 
notaro, del cassero e del pesatore, dal che nasce che son forzati pa- 
garglieli a tutti quelli prezzi che lui vuole. Et udito il detto Giovan- 
ni scusandosi, dicendo tra le altre cose a lui esser lecito vendere es- 
si formaggi per terze persone che glielo mandano di fuori e che 
gliel lasciano per vendere, a quali prende per detto conto la sua 
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provigione solamente e che le provigioni sono lecite prendersi da 
padri a figli , da fratelli a fratelli , e perciò non haver contrafatto 
agl'ordini della magnifica camera. E per altre ragioni et udite le re- 
plicationi fatte per l'una e l'altra parte e tutto ciò che l’una e l'altra 
ha voluto dire et allegare , e visto tutto ciò era da vedere e conside- 
rato tutto quello che debitamente si doveva considerare a quello 
miglior modo che hanno potuto , a balle et caetera hanno li prefati 
signori mestrali ordinato e decretato , et in virtù di questo publico 
decreto statuiscono et ordinano , che detto Gio Passano il quale ha 
cura della venuta alla cabella della grassa non possa a qualsivoglia 
modo , sotto qualsivoglia pretesto, ne per se ne per altri, ne in suo 
ne d'altrui nome intromettersi in vender formaggi che li fossero 
mandati di fuori, tanto del dominio di Genova come delle riviere o 
altrove o fuori del dominio, per quali prende la sua provigione co- 
me di qualsivoglia altri formaggi che si conducono e vendono in la 
città e tre podestarie, ne anche possa pesare essi formaggi, e questo 
sotto pena di scuti venticinque in cento in arbitrio delli prefati si- 
gnori mestrali tante volte quante contrafarà, non derogando perciò 
a qualsivogli altro decreto che sopra ciò fossi stato fatto, et cae- 
tera. 


[c. 72v] + a dì detto 

È stato intimato per me notaro infrascritto al detto Gio Passa- 
no il suddetto ordine in tutto e per tutto come sopra si contiene, in 
presentia delli prefati magnifici signori mestrali. 

Extractum est ut supra ab actis camerae prefatorum censorum ad 
instantiam consulum diete artis. 

Iohannes Ambrosius Pallavania notarius et scriba prefatorum cen- 
sorum. 


[a margine] carte 83 

Si ritruova nel libro delle institutioni delle cabelle del magnifi- 
co officio di San Georgio sotto l'anno 1553, cioè in l'istitutioni e 
regole della cabella delle cariti fresche, in carte 248, fra gl'altre co- 
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se come in appresso : detti salsicione non debba bavere cos’alcuna, 
li quali solamente si habbino da pagare atta ripa detta grassia. 


+ lesus 1576 a 5 novembre 

Estratto il presente capitolo in tutto come sopra ad instanza 
de consoli dell’arte de f ormagiari. 

Copia Luca. 


[c. 73r] + 1581 giovedì 6 d’aprile atta sera nel chiostro 

superiore della chiesa detta Beata Maria 
dette Vigne 

Li magnifici signori Antonio Ligalupo e Lodisio Bachiocco 
consoli moderni dell’arte de f ormagiari detta presente città , et an- 
cora Giacomo Gatto, Tomaso Moresco, Michele Castagneto, Gio- 
seppe d’ Ambrosio, Andrea Riccio, Giacomo Bonguagno, Andrea 
dell’Isola, Simon Sartorio, Battista Centanaro e Pietro de Cavo 
consiglieri detta predetta arte congregati in pieno numero, fatta 
prima notitia e citati tutti gl’huomini detta detta loro arte per To- 
maso de Sanmichele loro messo, per li presenti giorno et bora per 
alquante cose toccanti tanto per beneficio e commodo universale 
quanto a detta detta arte et detti huomini et università di esse, li 
quali sono stati citati più di cento et quelli che son comparsi oltre 
il numero di settanta come di sotto separatamente paiono nomina- 
ti e descritti, è stato proposo datti prefati magnifici signori consoli 
e consiglieri antedetti. 

Prima, che essendo che sin dell’anno 1576 a 18 agosto sii sta- 
to fatto decreto del tenor infrascritto, statuiscono et ordinano et 
caetera, poiché il detto decreto è stato fatto non tanto per utilità et 
abbondanza publica detta città quanto per conservatone dell’ordi- 
ne in la detta arte, voglino tutti li detti officiali presenti ordinare 
che in osservatone del detto decreto nessuno di detta arte ardisca 
o presumi o possa, per dritto o indiretto con alcun colore, per sé o 
per altri comprare o far comprare alcuni formaggi o merci spettan- 
ti alla detta loro arte dal detto Gio Passano, e che alcuno di detta 
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arte possa o voglia con lui contrahere o negotiare alcuna cosa o 
merci appartenenti alla detta arte , massime delle prohibite et 
espresse in detto decreto , sotto la pena e pene di lire dieci sino in 
venticinque di Genova in arbitrio de prefati magnifici signori con- 
soli e consiglieri , da applicarsi per metà alli magnifici signori padri 
del Commune o sia opera del porto e molo e Valtra metà a povere 
figlie da maritarsi di detta arte. 

[c. 73v] Di più , sapendo che per li capitoli della detta arte es- 
ser prohibito che alcuno non vada a vender per la città , borghi e 
sottoborghi di merci appartenenti alla detta arte , il che molti non 
osservano mandandoci altre persone, perciò per osservatione del 
detto statuto hanno ordinato che non sia lecito ad alcuno di detta 
arte, rettamente o per indiretto, mandare o sia permettere o dare a 
vendere ad alcuna persona robba o merci, e per li luoghi prohibiti 
come sopra sotto la medema pena di dieci sino in venticinque lire 
da applicarsi come sopra. 

Di più , perché si prohibisce per li detti capitoli che alcuno non 
possa comprare delle merci o sia cose spettanti alla detta arte che 
non le parta fra gl 3 altri di detta arte et ad ognuno contribuisca la 
sua parte, contra la qual prohibitione, per la malitia di alcuno, si è 
pensato prendere le robbe o merci de mercanti sotto pretesto di 
spedittione. 

Perciò ordinano non esser lecito ad alcuno di detta arte far pe- 
sare robba o merci obligate al partimento ne introdurre alcuna in 
le loro botteghe o case proprie o d 3 altri, pesate o no, senza scienza 
e denontia da farsi alli prefati magnifici signori consoli della detta 
arte accioché possi partirsi alla forma de capitoli senza admettersi 
alcuna scusa, sotto la predetta pena da applicarsi come sopra, in- 
tendendo tutte dette cose o merci di quelle che ricevono mete da 
magnifici signori me strali, sotto le quali tutti partiti e poste a palle 
ritrovate tutte bianche, è stato da prefati magnifici signori consoli 
e consiglieri deliberato et ordinato. 

E successivamente chiamati tutti li citati li quali son stati pre- 
senti alle predette cose, se vogliono approvare tutte le predette co- 
se [c. 74r] o no, ancora come sopra è stato proposo per bene et 
utile universale e della detta loro arte e singolarmente ognun di lo- 
ro, hanno affermato et han richiesti esser scritti et notati, li nomi 
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de quali che hanno approvato le predette cose sono come in ap- 
presso : Geronimo Cavo , Giacomo Gianelloti Castiglione , Gio Gia- 
nello di Castiglione , Gregorio Cardarina, Domenico Castiglione , 
Antonio de Napolo, Antonio Schiattino, Nicolao de Torre, Gio 
Maria di Vicino, Giacomo de Ambrosio, Antonio Maria de Sola- 
ro, Antonio dalVLerice (sic), Pantaleo Cavo, Rolando Questa, Si- 
mone Malatesta, Giacomo Senarega, Antonio Valdetaro, Battista 
Anfosso, Pantaleo de Ambrosio, Agostino de Serreto, Battista La- 
gorio, Simon Gabella, Geronimo Rolero, Stefano Rimassa, Gio 
Battista Rimassa, Bartolomeo Cardinale, Antonio Gavazza, Gero- 
nimo Poggio, Francesco Parodo, Battista de Ambrosio , Lazaro Pic- 
caluga, Andrea de Mele, Stefano Peiragallo, Antonio Morraglia, 
Stefano Trasino, Bartolomeo de Bassetti, Michele Isola, Francesco 
Barone, Bartolomeo Centanaro, Pietro Ghio, Filippo Pietra, Batti- 
sta Campi, Pietro de Ferrari, Antonio Martinasso, Simon de Prato, 
Francesco Cavo, Pietro Lagorio, Nicolao Assarino, Gregorio Bo- 
sco, Francesco Tagliavacca, Damiano Comotto, Agostino Lerice, 
Gio Sartorio, Rolando de Folli, Giacomo Musante, Gio Carrega, 
Andrea Carievaro, Giacomo Gatto, Domenico Massengo, Agosti- 
no Isola, Georgio Piccarola, Antonio Naccone, Bernardo Borgari- 
no, [c. 74v] Gio delle Fasse, Bartolomeo Nisseggi e Stefano Bargo- 
ne; li quali sono più delle due terze parti degVhuomini di detta ar- 
te, et a caotella li prefati signori consoli hanno ordinato che siano 
notificate le predette cose tutte alli restanti citati che non sono 
comparsi, sempre sotto corretione tanto del serenissimo senato 
quanto de magnifici signori padri del Commune e de signori me- 
strali. 


+ a 21 aprile 

Rifere Tomaso di Sanmichele messo hoggi che egli hieri et 
hoggi ha notificato li predetti ordini personalmente alV infrascritti 
huomini della detta arte, cioè a quelli che non sono intervenuti in 
approvarle come hanno fatto li restanti, li nomi de quali sono co- 
me in appresso: Bernardo Sanguineto, Gio Battista Ligalupo, Batti- 
sta Marcenaro, Mario Lerice, Gioseppe da Bene, Antonio dallAstri- 
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co, Michele del Podestà, Stefano e . Paolo Trabucco, Battista 

Carievaro, Nicolao Isola, Gianello de Gianelli, Sentino Porta, Lu- 
dovico Solaro, Antonio Gabella, Nicolao Gabella, Battista Gher- 
tio, Geronimo Gavi, Domenico Gavi, Luciano de Ferrari, Gio Ma- 
ria de Ferrari, Antonio de Serreto , Sentino Gambaro, Gio Giaco- 
mo Molinaro, Geronimo Valdetaro, Lorenzo Gavazza, Francesco 
Vassallo, Georgio Reimazza, Antonio de Torre, Gio Cabella, Si- 
mone Senarega, Lorenzo Castiglione, Gio Vassallo, Agostino Pog- 
gio, Bartolomeo de Torre , Piero Solimano, Paolo de Andora, La- 
zaro de Andora, Bartolomeo Granara ; et a loro haver imposo e co- 
mandato sotto le pene de quali in esse et in tutto e per tutto come 
in detti ordini de quali sopra si contiene. 

Estratto come sopra abenché et caetera, salva la collatione et cae- 
tera. 

Copia Battista Campodonego notaro. 


[c. 75r] Serenissimo et eccellentissimi signori per parte delli 
consoli e conseglio delVarte de formagiari di Genova si espone a 
vossignorie serenissime qualmente già da anni in qua si è introdot- 
to in la città un abuso in grande pregiudicio de cittadini e di detta 
arte, perché sono molti che vanno attorno vendendo d’ogni sorte 
formaggi grassi e salati, salami et altre cose pertinenti alla detta ar- 
te e sono tutte cose di minor bontà di quelle che si vendono nelle 
botteghe de formagiari, e detti tali sono in gran parte fomentati et 
aiutati da molti di detta arte, quali per smaltire le loro robbe non 
buone ne mandano a vendere per la città nel modo predetto, del 
che ne segue gran sviamento alle botteghe di detta arte, e s’é stato 
più volte in grossi pericoli d’inconvenienti e scandali fra gl’ufficiali 
di detta arte ; e li huomini di essa, non volendo ubidir alli ordini di 
detti consoli e conseglio fatti conforme alli loro ordini quali si pre- 
sentano a vossignorie serenissime, e perché in detti ordini vi è poca 
pena posta acciò si levi questo abuso, con buona gratia di vossi- 
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gnorie serenissime si sono ranisti insieme li consoli e conseglio con 
li huomini di detta arte et hanno fatto un ordine tra loro che pre- 
sentano a vossignorie serenissime , humilmente supplicandole siano 
servite di comprovarlo non solo per rispetto delli huomini di detta 
arte , ma ancora perché possino provedere altre pene contenute in 
detto ordine contro altri fuori di detta arte che contravenessero, 
perché a questo modo si leverà detto abuso onero siano servite di 
provederli d'altro rimedio che più opportuno le parerà ; il che es- 
sendo utile alla città che se li proveda , e mantenimento anche di 
detta arte , sperano ottenere da vossignorie serenissime alle quali et 
caetera. 

Copia Gio Andrea Costapelegrina. 

[c. 75 v] + 1590 a 19 luglio 

La risposta del serenissimo senato è che li magnifici padri del 
Commune conservatori del patrimonio vedano le cose di sopra 
supplicate , et sentite le cose che si hanno da sentire e considerate le 
cose che si hanno da considerare , debitamente riferino in scritto al 
prefato serenissimo senato che cosa le spetta di provedere e decre- 
tare circa le cose di sopra richieste. 

+ 1590 mercordì nove di maggio alla sera 
in la loggia dell'arte de f ormagiari 
al ponte de Cattanei 

Havendo li magnifici Bartolomeo Granara e Simone Sartore 
console e conseglio dell'arte de f ormagiari della presente città di 
Genova , inteso che da giorni in qua si vende e si fa vendere robbe 
o siano formaggi salati e grassi et altre cose spettanti alla detta ar- 
te, e che li sono alcuni f ormagiari che li mandano a vendere delli 
loro proprii che tengono et hanno nelle loro betteghe cose in effet- 
to poco giuste ne onorevoli e contro li capitoli della detta arte; 
perciò li detti magnifici consoli, con intervenimento del conseglio 
di essa arte e con il consenso dell'infrascritti huomini di detta arte, 
per schivare quelli inconvenienti potriano seguire tra li venditori e 
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li buomini della detta arte , hanno ordinato et ordinano che in l’a- 
venire non sia alcuna persona della detta arte che osa ne presuma 
vendere per la città alcuna robba spettante all’arte de formagiari , 
ne ancora che non sia alcuno formagiaro che ardisca ne presuma 
far vendere ne vendere ad alcuno che andasse per la città a vendere 
robba della detta arte , e questo che venderà dette robbe spettanti 
alla detta arte incorra [c. 76r] in perdita di tale robba , e più di lire 
cinquanta di Genova applicate per uno terzo alli illustrissimi padri 
del Commune, uno terzo allo magnifico officio de poveri e l’altro 
terzo per sovenire alli poveri di detta arte ; dichiarando oltre che, 
caso fosse che tali robbe che tali venditori havessero havuto tra le 
robbe d’alcuno dell’arte, in tal caso ritrovandosi esse robbe in det- 
ta arte esserle state date per alcuno della detta arte denontiata dalli 
detti magnifici consoli, incorra per tale che havrà dato tale robba a 
vendere per la città in la detta pena di lire cinquanta, in la quale 
incorra quel tale che havesse portato dette robbe a vendere per la 
città, e resti in tal caso liberato dalla detta pena delle dette lire cin- 
quanta in la quale incorreria quel tale che anderà vendendo le rob- 
be spettanti alla detta arte, e questo si fa per levar li eccessi potria- 
no incorrere non facendo dette vendite per la città e per lo benefi- 
cio non solo dell’arte sudetta ma di tutta la città. E così fu ordina- 
to per li detti magnifici consoli e conseglio con consentimento di 
tutti gl’infrascritti mastri di detta arte congregati insieme in la pre- 
sente loggia per la presente bora, chiamati e congregati a quanto di 
sopra è stato ordinato in presentia loro a tutto consententi, li no- 
mi de quali sono questi : Giacomo Bonguagno, Nicolò Torre, 
Francesco Gallo, Simone Malatesta, Rolando Questa, Antonio 
Napoli, Giacomo Senarega, Antonio Maria del Solaro, Benedetto 
Porta, Sentino Porta, Benedetto Colombo, Gio Viso, Gioseppe 
Marcenaro, Battino Nove, Andrea Cavanna, Pantaleo Ponsolo, 
Leone Montaldo, Gio Sartore, Giacomo Napoli, Giacomo de Am- 
brosio, Gio Angelo Castiglione, Nicolò Vernassa, Damiano Co- 
motto, [c. 7 6v] Giuseppe Reimassa, Ambrosio Raimassa, Stefano 
Bargone, Nicolò Assarino, Matteo Barbaro, Giacomo L’Arco, Gia- 
como Mangiarne, Benedetto Sanguineti, Battista Moresco, Gianel- 
lo Castiglione, Lazaro Piccaluga, Antonio Passe, Simon Santorce- 
se, Filippo Pria, Luciano Isola, Geronimo Reimassa, Antonio 
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Morraggia, Andrea Rizzo , Francesco P arodo, Nicolò Picimbon, Bar- 
tolomeo de Napoli , Battista Reimazza , Andrea dall’Isola, Benedetto 
Brugo, Geronimo Valdetaro, Simon Peiragallo, Simon Gabella, Ago- 
stino Parodo, Andrea Navone, Gio Battista Ligaleva, Andrea Savi- 
gnone. Luigi Bachiocco, Michel Castagneto, Simone de Prato, Gio 
Maria Piccaluga, Battista Gersi, Tiberio Vassallo, Antonio Gabella, 
Geronimo del Pozzo, Battista Centanaro ; li quali tutti sudetti sono 
tre parte di tutta l’università degl’huomini f ormagiari habitanti in la 
presente città, che di tutto quanto de sopra e stato ordinato hanno 
espressamente consentito, approvato et affirmato quanto di sopra e 
stato ordinato per li detti signori consoli e conseglio, e promesso per 
loro d’uno in uno osservarlo , presenti a questo mastro Gio Battista 
de Ambrosio figlio di mastro Vincenzo, Georgio Delmava del quon- 
dam Simone e Lazaro Moncalero a questo chiamati. 

Extractum est ut supra collatione salva ad instantiam dominorum 
consulum. 

Copia Antonius Campodonegus notarius. 

+ 1S90 venerdì ultimo d’agosto alla sera 

in camera 

Li molto magnifici e pregiatissimi signori padri del Commune 
conservatori del patrimonio della serenissima republica di Genova, 
congregati in quarto e legitimo numero, absente il magnifico si- 
gnor Carlo Spinola de Luciani restante collega, visti la sopradetta 
supplica e rescritto [c. 77r] presentati per Bartolomeo Granara e 
Simone Sartore consoli dell’arte de formagiari, visto l’ordine o sia 
capitolo memorato in detta supplica ricevuto per il nobile Antonio 
de Campodonego notaro alli 9 di maggio prossimo passato, intesi 
più volte li supplicanti sopra le predette cose, il negotio diligente- 
mente essaminato e discusso, a palle concorrendovi tutti favorevoli 
in ogni modo et caetera, riferono a sue signorie serenissime esser di 
questa opinione, che si possa concedere alli detti consoli et huomi- 
ni della detta arte delle cose richieste per la loro supplica le cose 
contenute nel capitolo a piedi di questo, mossi invero dalle ragioni 
adotte in la detta supplica salve la benigna correttione di sue signo- 
rie serenissime . 
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[a margine] carte 93a Che alcun formagiaro non possi mandar 
a vender per la città 

Che alcuno dell’arte de formagiari non possa mandar a vende- 
re per la città cos’alcuna spettante alla detta arte sotto pena della 
perdita di essa e di lire trenta della moneta di Genova per ogni 
volta , nella cui pena incorra parimente colui che sarà stato trovato 
vender tal cosa purché esso che fossi trovato venderla sia della me- 
desma arte e non altrimente , le quali pene restino applicate per un 
terzo al magnifico officio de poveri, per un altro alla camera de si- 
gnori padri del Commune e per l’altro alla detta arte. 

Copia Gio Andrea Costa cancelliere. 


+ 1590 a 19 ottobre 

Il serenissimo signor duce et eccellentissimi governatori della 
republica di Genova letta inanti d’hora la sopradetta supplica et 
hoggi inteso il tenore della relatione de prefati magnifici padri del 
Commune conservatori del patrimonio, alli quali era stato man- 
dato il carico di rivedere li capitoli et altre cose de quali sopra e 
riferire, essaminata la cosa e dedotta al giudicio delle palle, in 
ogni miglior modo et caetera, andando nel parere [c. 77v] della 
relatione predetta, hanno decretato e concesso alli detti consoli et 
huomini della predetta arte in tutto come si contiene nella detta 
relatione e secondo il suo tenore e continenza, e queste cose non 
ostante quelle che fossero contrarie. 

Copia Giacomo Ligalovo cancelliere e secretano della republica 
di Genova. 


[c. 78r] [a margine] carte 97 a Decreto di gratia per haver 
venduto salcissoni 

+ 1595 mercordì 5 d’aprile alla sera in camera 

Li molto magnifici e prestantissimi signori padri del Commu- 
ne congregati in quinto e pieno numero, sedendo et caetera, sen- 
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tito Bernardino Bollano del luogo di Ceva che dice che per li ca- 
valeri della loro camera ad instanza di Giacomo Lagore, Gregorio 
e Nicolò Vernazza quondam Agostino detto Meghino consoli del- 
l'arte de f ormagiari, le sono stati presi certi salcisoni sotto pretesto 
che non li possa vendere al minuto per la città, domandando che 
per grattia sia ordinato che li siano restituiti per le ragioni da lui a 
bocca adotte; in ogni modo et caetera, hanno ordinato et ordinano 
e mandato e mandano che siano restituiti al detto Bernardino quel- 
li salcissoni dati alla camera per li detti consoli per la parte spet- 
tante della loro camera per grada; ma rispetto alla parte spettante 
alla detta arte han deputato e deputano il magnifico Lorenzo Ne- 
grone loro compagno il quale facci chiamare dinanzi a se li detti 
consoli e li senta et ancora veda li capitoli dell’istessa arte e doppo 
proveda in le predette cose, secondo che a esso magnifico signor 
Vincenzo meglio parrà, e così et caetera. 

+ giovedì 6 di detto 

Il prefato magnifico signor Lorenzo Negrone, uno de prefati 
magnifici signori padri del Commune come sopra deputato, sentiti 
li detti consoli dicenti che il detto Bernardino non può vendere det- 
ti salcisoni ne alcune robbe spettanti alla detta arte a minuto per la 
città, come si vede dalli loro capitoli, in grandissimo pregiudicio 
delli huomini della detta loro arte, il qual Bernardino è da esser 
condannato in la pena in la quale è incorso de quale in detti capi- 
toli; sentito ancora il detto Bernardino in contraditorio con li detti 
consoli [c. 78v] e quello che han voluto dire et caetera, visti li detti 
capitoli et caetera, ha richiesto e richiede alti detti consoli che, poi- 
ché li prefati magnifici signori padri del Commune hanno fatto al 
detto Bernardino grada della parte che tocca alla loro camera, vo- 
glino ancora li detti consoli per grada restituire li detti salcisoni 
che toccano alla loro arte per la loro parte al detto Bernardino, li 
quali consoli annuendo alla richiesta del prefato magnifico signor 
Lorenzo si contentano e sono contenti di restituire al detto Bernar- 
dino li detti salcissoni spettanti alla detta arte, per grada e per que- 
sta volta solamente, in ogni miglior modo et caetera. 

Estratto. 

Copia Gio Geronimo Lussardo notaro e cancelliere. 
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+ 1596 26 aprile essibito il presente libro dinanti a illustrissimi 
signori supremi sindicatori Giacomo dell’Arco e Stefano Bargone. 

[c. 79r] [a margine] carte 98a Che chi comprerà robba la 

denontii a consoli 

+ 1588 8 di marzo 

L’ illustrissimi signori censori cioè mestrali in pieno numero 
et caetera , havendo notitia delle contese che nascono fra li for- 
magiari per conto delle compre delle tonine che si fanno da al- 
cuno di loro che ricusano denontiarle alla detta arte dico alli 
consoli di detta arte e quelle ripartirle e contribuirle con altri di 
detta arte , secondo la consuetudine e tenore delli ordini dell’i- 
stessa arte ; discussa assai la cosa e intese le ragioni adotte dalli 
consoli della detta arte li quali già due volte si sono lamentati 
delle predette cose , e finalmente in ogni modo et caetera , hanno 
mandato che si facci grida che tutti della detta arte , li quali 
compreranno alcuna quantità di tonine e d’altri salumi e d’alcun 
altra qualsivoglia cosa spettante ad essa arte, siano tenuti essa 
compra denontiarla alli detti consoli li quali habbino facoltà di 
ripartire e destribuire essa compra et impietta fra tutti di detta 
arte, secondo e sì come ad essi consoli parrà, sotto pena di lire 
cinquanta sino in cento da prendersi dalli contrafacienti tante 
volte quante volte et caetera, e come più largamente nella grida 
da estendersi et caetera, e questo a palle et caetera. 

+ 1596 23 febraro 

Estratto come sopra dal libro delle note dell’anno 1588. 

Copia Giacomo notaro e de prefati signori censori cancelliere. 


[c. 79v] [a margine] carte 99a Sentenza circa la cabella per 
li porci 

+ 1597 lunedì tre di febraro 

Li molto illustrissimi signori protettori delle compere di San 
Georgio , ammesso l’illustrissimo signor Gio Tomaso Oliva non 
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potendo dire in la caosa per la parentella che ha col magnifico 
Bernardo Burone , uno de partecipi della cabella delle carni del pre- 
sente quinquennio, sentiti inanti d’hora alquanti mercanti soliti 
condurre porci a vendere in la presente città e con loro li consoli 
dell’arte de f ormagiari contra li compratori o sia governatori della 
cabella delle carni delli presenti cinque anni sopra le cose infra- 
scritte ; et hoggi di nuovo sentiti li magnifici Bernardo Burone, Ga- 
spare Cattaneo e Pietro Battista Fiesco a suo et a nome degl’altri 
compagni partecipi della cabella predetta delle carni, de quali in la 
scrittura o sia fede presentata da loro sottoscritta da Genesio Riva- 
rola scrivano di detta cabella delle carni, e con loro Battista Gatto 
sindico di detta cabella pretendenti di poter scodere lecitamente li- 
re 4.18 per ogni porco di peso più di rubbi otto, dalle scritture da 
loro essibite e dall’institutione dell’istessa cabella delle carni e dalle 
ragioni e caose già adotte e di nuovo allegate per li magnifici si- 
gnori Opicio Spinola e Manfredo Bavaschiero dottori di legge, lo- 
ro avocati, in contradittorio con Luciano Isola et Antonio delle 
Passe consoli della detta arte de f ormagiari a suo e nome delli altri 
formagiari e per loro il signor Guglielmo Diana, dicenti da più ra- 
gioni e caose già da loro adotte et di nuovo allegate ancora hoggi 
non esser stato ne esser lecito alli detti governatori scodere per 
ogni porco se non lire 3.18 in peso più di 8 rubbi, e per quelli por- 
ci che sono di manco peso a ragione di soldi 8 per ogni rubbo, sì 
come sempre li predecessori compratori di detta cabella hanno 
scosso e da memoria d’huomini in qua mai è stato pagato di van- 
taggio, ne dalli detti governatori [c. 8 Or] e compratori della cabella 
delle carni più scosso ; e così, richiedendo esser dichiarato acciò in 
l’avenire sia molestati indebitamente o travagliati li mercanti de 
porci et essi formagiari, o sia da loro per conto di detta cabella 
non sia scosso più di quello era lecito scodersi, et tutto ciò che am- 
bi due le parti han voluto dire ; intesa e viste le essibitioni et insti- 
tutioni di detta cabella prodotte hoggi per parte di essi signori go- 
vernatori, e visti li testimonii esaminati per parte di detti formagia- 
ri, da quali consta che da memoria d’huomini in qua non e stato 
scosso per ogni porco in peso in più di rubbi otto se non lire 3.18 
et a ragione come sopra si è detto, et questo ancora pare che consti 
dalli libri e cartularii delle compre di detta cabella delle carni fre- 
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sche, non solo del precedente quinquennio ma d’ogni altri quin- 
quenni passati ; e visto e letto il contratto della vendita di detta ca- 
bella delle carni fresche fatta dall 9 illustrissimo officio de signori 
protettori delle compere di San Georgio alli detti signori Bernardo 
e compagni Vanno passato 1596 a 20 marzo, et hoggi instanti li 
detti consoli delVarte de formagiari. Et havuta sopra le predette 
cose matura e diligente consideratione et ancora discussa essa cao- 
sa, anco inanti di bora et hoggi di nuovo, a palle concorrendovi 
tutti sette, in ogni modo et caetera, hanno decretato e dichiarato , 
decretano e dichiarano non esser stato ne esser lecito alli detti ma- 
gnifici Bernardo Burone e compagni partecipi della cabella delle 
carni fresche del presente quinquennio scodere ne far scodere per 
la cabella de porchi di peso del quale sopra, se non a quella ragio- 
ne e sì come li compratori del precedente quinquiennio hanno 
scosso a fatto, e così secondo e sì come è stato convenuto con loro 
nel contratto [c. 80v] della vendita di detta cabella, a loro fatta 
Vanno passato . 1596 a 20 marzo, e così et caetera. 

Copia Gio Battista procurante notaro et delle dette comperi can- 
celliere. 


[a margine] carte 102 Ricevute del reddito per la capella 
* 1597 a 17 luglio 

Io fra Gio Battista Arquata procuratore delti reverendi padri 
del Carmine di Genova, in virtù della presente dico haver havuto 
dalli magnifici consoli delVarte de formagiari, cioè da Luciano Iso- 
la et Antonio Fasce, lire dieci quali sono per il reddito della loro 
capella per Vanno 1596 finito il 21 di marzo prossimo passato del 
presente anno, et per fede ho fatto la presente di propria mano li 
17 luglio 1597, lire 10. 

Copia. Io fra Gio Battista Arquata procuratore, afermo quanto sopra. 
+ 1601 a dì 18 luglio 

Io sudetto fra Gio Battista Arquata procuratore dico haver ha- 
vuto dalli magnifici Francesco Gallo e Luciano Isola consoli delVarte 
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de f ormagiari lire dieci quali sono per la servitù della capella di Santo 
Benedetto per Vanno 1600 , finito il 21 marzo prossimo passato , e per 
fede ho fatto la presente di propria mano , in Genova li 18 luglio 1601. 
Copia. Io fra Gio Battista Arquata procuratore , affermo quanto so- 
pra. 


[c. 8 Ir] [a margine] carte 1 Ola Della cassetta da ponere in cabella 
della grassa 

+ 1599 martedì . Vili, di novembre doppo vespro 
nel chiostro della chiesa di Santa Maria del Carmo 

Congregati nel sopradetto loco li huomini e maestri dell’arte de 
formagiari nel loco sopradetto di ordine delli magnifici Gioseppe 
Marcenaro e Giacomo Larco consoli , a numero di settantatre com- 
presi detti consoli , i nomi de quali sono descritti in atti dell’infra- 
scritto notaro, hanno ordinato , e contentatosi tutti ad una voce , che 
si debba mettere in la cabella della grassa una cassetta di ferro con 
tre chiavi , due delle quali doveranno stare appresso delli consoli e 
l’altra del cassero prò tempore , nella quale tutti quelli delli soprano- 
minati che compreranno alla giornata robba in cabella spettante a 
detta arte , secondo la quantità metteranno ivi essa quella elemosina , 
poca o assai che a loro parerà in sua elettione, la quale infine d’ogni 
anno si doverà distribuire per detti consoli e conseglio prò tempore a 
figlie da maritarsi di detta arte e a poveri , secondo che a loro parerà 
esser più il bisogno , e così hanno ordinato e statuito come sopra. 


[a margine] carte 1 Ola Esclusione della elemosina alle figlie 
da maritare 

+ 1599 giovedì 2 di decembre alla sera in chiostro 
della chiesa di Santa Maria del Carmo 

Son stati chiamati e coadunati nel luogo sopradetto gl’huomini 
e maestri dell’arte de formagiari, di mandato de magnifici Gioseppe 
Marcenaro e Giacomo Larco consoli, in numero di 74 compresi det- 
ti consoli, fra l’altre cose hanno decretato in tutto come in appresso. 
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Di più a palle concorrendovi voti favorevoli 71 e tre contrarii , 
in ogni modo [c. 81v] hanno escluso et escludono dalla elemosina 
per maritare le figlie della detta arte , tanto della cassetta nuova- 
mente posta in la cabella della grassa quanto de denari che sono in 
San Georgio, le figlie di quelli che in l'avenire compreranno l'arte 
predetta de f ormagiaro et ancora le figlie di quelli che hanno com- 
prato la detta arte et al tempo della detta compra erano già nate e 
procreate , e le dette figlie s'intendano e siano dalla detta elemosina 
come sopra escluse , in ogni meglior modo. 

Estratto in tutto come sopra dal fogliazzo della detta arte de for- 
magiari che è appresso di me, salvo. 

Battista Facia notaro e scrivano di detta arte. 

[a margine] carte 103 Dichiaratione circa la cassetta posta 
in cabella 

+ 1600 a 6 di novembre in chiostro della chiesa 
della Beata Maria del Carmo 

Li magnifici signori consoli e consiglieri dell'arte de f ormagia- 
ri, absenti Andrea Isola, Lazaro Ghersio e Giacomo Senarega con- 
siglieri, et in loro luogo smistati, sorrogati Gregorio Cardarina, 
Lorenzo Isola et Ottavio Torre, sedendo et caetera, in ogni modo 
et caetera, a palle concorrendovi tutti et caetera, hanno dichiarato 
e dichiarano che caso che in fine dell'anno, in tempo dell'aprire la 
cassetta della grassa per maritare le figlie di detta arte e di prende- 
re e distribuire il danaro in quella all'hora essistente, non ci fossero 
alcune figlie maritate, che essi denari si pongano in San Georgio in 
ragione et credito di essi [c. 82r] signori consoli e consiglieri della 
istessa arte prò tempore, per doverli dispensare in maritare le pre- 
dette figlie per li predetti signori consoli e consiglieri solamente, et 
non in altro modo ne altramente e così et caetera. 

Copia il detto Battista Facia notaro. 

Nel cartulario B e l'infrascritta colonna Gio de Bargagli di 
luoghi 2 lire 6, il provento del quale si deve dispensare dalli conso- 
li dell'arte de f ormagiari fra poveri di detta arte. 
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[c. 82v] [a margine] carte 104 Moderatione di condanna per 
haver venduto attorno 

Moltissimo illustrissimi signori , è piacciuto alli consoli e con- 
siglieri dell'arte de f ormagiari di condannare Alessandro Podestà, 
Desiderio Raggio, Gio Battista Tomaso Noceto sotto pretesto che 
habbino contrafatto alli loro capitoli di andare vendendo formag- 
gio per la città in la somma di lire venticinque per ogn'uno di essi, 
quali formaggi Pistessi formagiari li vendono a detti condannati i 
quali più presto utilitano li detti formagiari che li diano danno, 
poiché la prima vendita dipende da loro, come bisognando si potrà 
far fede, ma che di più simil sorte di vendita per detta città non è 
mai stata prohibita da alcuna persona, nè li capitoli di detta arte 
permettono pena e sempre vi è stato persone che hanno fatto simil 
trafico senza che li sia mai stato dato fastidio alcuno; et essendo 
detti poveri huomini condannati gravati di famiglia e che non han- 
no nessun altro trafico che il vendere di detti formaggi et altre cose 
che li stessi formagiari le danno a vendere et essendoli sempre stato 
permesso, per questo rispetto ricorrono da vossignori moltissimo 
illustrissimi e le supplicano voglino esser servite di liberarli dalla 
detta condanna di dette lire venticinque fattali da detti consoli e 
consegli come fatta nudamente, senza che consti di fallo alcuno 
non havendo essi supplicanti contrafatto a capitoli di detti forma- 
giari, ne intendono in modo alcuno di contrafarli, et in somma le 
supplicano prenderli quell'ispediente come a loro parerà ragione- 
vole per utile di detti poveri supplicanti, et a quelle et caetera. 

Ai vossignori moltissimo illustrissimi copia detti supplicanti. 


[c. 83r] + 1608 a 2 giugno 

L'i illustrissimi et prestantissimi signori padri del Commune in 
quarto numero congregati, absente l'illustre signor Prospero Boria, 
dell'ordine delle signorie loro, vista la supplica presentata de quale 
sopra per il detto Alessandro del Podestà, Desiderio Raggio e To- 
maso Noceto, e sentiti essi supplicanti e per loro ancora dicendo il 
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signor Tomaso Castelazzo causidico ; sentiti all'incontro Simone 
Peiragallo e Giacomo Larco consoli dell'arte de f ormagiari, dicen- 
do per loro il detto Gio Battista Cangialanza causidico, viste le re- 
gole et ordini della detta arte, et esso negotio per la sua qualità as- 
sai considerato e discusso tanto hoggi quanto inanti, a palle et cae- 
tera, in ogni modo et caetera, hanno moderando ridotto le dette 
condanne di lire venticinque fatte contra distessi Alessandro, Desi- 
derio e Tomaso come sopra per ogn'un di loro dalli detti consoli e 
consiglieri della detta arte, a fiorini quattro per ognun di loro, et 
hanno comandato che siano amoniti distessi condannati che in l'a- 
venire s'astengano di portare attorno per vendere robbe di forma- 
giaro e così et caetera e subito, e son stati da me cancelliere infra- 
scritto amoniti come sopra li predetti. 

Copia Gio Andrea Carrovo notaro e cancelliere. 


[c. 83v] [a margine] carte lOSa Accrescimento di pena per chi 
commette frodi 


Serenissimo et eccellentissimi signori, per li antichi capitoli 
dell'arte de f ormagiari si dispone che li maestri che comprano mer- 
cantie spettanti a detta arte debbano denontiare detta compra reale 
e fidele a consoli per participarla fra l'arte sotto pena di lire 25, 
pena, benché condecente alla qualità de tempi antichi, al presente 
molto debole e da vilipendersi perché facendosi talvolta compra di 
somma rilevata, non si cura il compratore far la denontia vera per- 
ché ciò chiarendosi è molto più l'utilità che riceve dal non denon- 
tiare il vero che la pena a quale soggiace quando si è chiarita la 
colpa; perciò desiderando li consoli e conseglio di tutti li altri mae- 
stri di detta arte che con l'augumento della pena si osti a questo in- 
conveniente quale apporta danno non solo a poveri, massime di 
detta arte, ma anche a tutta la città, riccorrendo col mezzo di que- 
sta supplica da vossignorie serenissime e con ogni humiltà le sup- 
plicano a degnarsi di aggiungere a detti capitoli che chi per l'aveni- 
re sarà trovato in fraude circa dette denontie incórra in pena di lire 
cento rispetto alle compre che non eccedano lire 500, e che rispet- 
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to alle compre di maggior quantità che le dette lire cento incorrino 
in pena di lire dieci per ogni centinaio del prezzo della mercantia 
compra e non fedelmente denontiata; le quali pene restino applica- 
te per il terzo a prestantissimi padri del Commune, l’altro terzo al- 
l’officio de poveri e il restante a detta arte, o vero provedere secon- 
do che meglio parerà alla prudenza di vossignorie serenissime. Vie- 
ne anche disposo da detti capitoli antichi che chi vuol comprare 
detta arte babbi da pagare lire 25, la onde da questa facilità d’en- 
trar in essa ne risultano molti danni a essa arte, si supplicano [c. 
84r] anche vossignorie serenissime ad esser servite di accrescer det- 
to prezzo in lire 50, applicate per metà a prestantissimi padri del 
Commune e per l’altra a detta arte e secondo che meglio loro si- 
gnorie serenissime stimeranno convenirsi, il che si spera da loro, 
che Nostro Signore le feliciti lungamente e conservi. 

Copia Gio Battista Cangialanza. 


+ 1608 a tre settembre 

La risposta del serenissimo senato a palle e che li prestantissi- 
mi padri del Commune le cose di sopra supplicate et altre da ve- 
dersi vedano e considerino, e dopo riferino in scritto a loro signo- 
rie serenissime quel che stimino doversi provedere sopra le cose di 
sopra supplicate. 


+ 1608 a 17 ottobre 

Li prestantissimi padri del Commune congregati in quarto nu- 
mero, absente il prestantissimo Filippo Adorno quinto collega, vi- 
ste le preghiere e rescritto predetti, visti li capitoli dell’arte de f or- 
magiari supplicanti, il negotio assai e più volte essaminato, a palle 
han detto doversi riferire al serenissimo senato che essi prestantis- 
simi signori son di parere non doversi innovare cos’alcuna rispetto 
all’accrescimento della somma da pagarsi da quelli che vogliono 
entrare in l’arte ; ma rispetto alle pene e condanne contro quelli che 
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commetteranno frodi circa le cose contenute nella supplica , che si 
possa accrescere la somma di diece per ogni centanaro sopra Veli- 
minatione delle cose non denontiate alla forma de capitoli , oltre li- 
re 25, statuite in li capitoli a tali delitti, sottomettendo alla beni- 
gna correttione del serenissimo senato tutte queste cose, et così et 
caetera. 

Copia Gio Andrea Carrovo notaro e cancelliere. 

[c. 84v] + 1608 a 26 novembre 

Il serenissimo signor duce e gli eccellentissimi signori governato- 
ri della repubblica di Genova, letta la sopradetta relatione dinanti a 
loro signorie serenissime et inteso pienamente il suo tenore, essami- 
nata la cosa a palle, in ogni modo et caetera, hanno decretato e de- 
cretano in tutto e per tutto come si conviene in detta relatione nella 
sentenza della quale sono andati e vanno, nonostanti li contrarii. 
Copia Guglielmo. 


[a margine] carte 107 Domanda di Pietro Ratto per condanna di 
Battista Poggio reprovata 

+ 1609 a 25 settembre 

Li molto prestantissimi signori padri del Commune della sere- 
nissima repubblica di Genova congregati in numero di quattro, vi- 
sta la condanna di lire 25 fatta di moneta di Genova all del pre- 
sente dalli consoli e consiglieri delParte de formagiari di Genova 
contro Battista Poggio perché ha contrafatto alli capitoli della det- 
ta arte, e sentito Pietro Ratto che domanda sia annullata detta 
condanna perché esso Pietro è figlio di maestro scritto in la matri- 
cola di essa arte e che il detto Battista ha essercitato essa arte a no- 
me di esso Pietro : et alPincontro sentiti Gregorio Cardarina et Ni- 
colosio Wernassa consoli di detta arte, dicendo che detta multa è 
stata fatta giustamente e legitimamente per più ragioni, e partico- 
larmente perché detto Pietro non è scritto in detta matricola e per 
questo non può per sé ne per altra persona che non sia scritta in 
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detta matricola essercitare ne far essercitare [c. 85r] essa arte, e che 
il detto Battista ha essercitato la detta arte e non è scritto in essa 
matricola; et havuta consideratione sopra tutte le cose et è stata de- 
dotta la richiesta di detto Pietro, sotto il giudicio delle palle è stata 
la richiesta di esso Pietro reprovata, concorrendovi tutti li visti delli 
prefati molto illustri signori padri del Commune, e così et caetera. 
Copia Innocentio Carrocio notaro in luogo di Gio Andrea figlio, 
cancelliere del prefato magistrato. 


[c. 8 5v] [a margine] carte 109 Grida de signori mestrali per la 
denontia delle tonine 


* 

Sapendo li molto illustri signori censori della serenissima repu- 
blica di Genova di quanto danno sii alPuniversale il permettere che 
li f ormagiari ne altri introduchino nella presente città tonine senza 
sapere la qualità e quantità di esse, e che il più delle volte cuocino 
d'essa di malissima qualità il che può causare danno notabilissimo a 
povere persone che di esse sogliono comprare; per onde volendo lo- 
ro signorie provedere a tale inconveniente, hanno ordinato sì come 
in virtù delle presenti deliberate a palle, ordinano e comandano a 
qualsivoglia persona di che grado, stato e conditione si sia, che deb- 
bano prontamente denontiare in camera loro tutte quelle tonine che 
hanno e giornalmente anderanno comprando, tanto buone quanto 
cattive, e quelle che saranno buone e poi diventeranno cattive siano 
tenuti di nuovo venirle a denontiare e di esse prenderne la metà, la 
quale se li darà secondo la qualità e conditione di esse; nemmeno 
possono di esse tonine tanto buone quanto cattive cuocerne senza 
licenza di loro signorie molto illustri, sotto pena in caso di contra- 
f attione della perdita di esse e di lire cinquanta ogni volta che si tro- 
verà che sii contravenuto a quanto sopra. Avertisca dunque ciascu- 
no a non fallare perché sarà senza remissione alcuna castigato. In 
camera il dì 24 di novembre 1609. 

Nelli atti di Gioseppe Lia cancelliere. 
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+ a dì 26 detto 


Si è publicato il soprascritto proclama a suono di tromba per 
me Scipione Bavastro cintraco publico, in chiappa e per tutta la 
città [c. 86r] luochi soliti e consueti. 

Copia detto Scipione. 


+ 1610 die 13 octobri 

Extractum est in omnibus ut supra ex foliatio proclamandum di- 
versorum annorum , colle salva et caetera. 

Copia Petrus Franciscus Bicius cancellarius. 


[a margine] carte 110 Licenza di poter cuocere tonine 
+ 1610 mercordì .X. di febraro 

Alli f ormagiari e concessa licenza che possino cuocere tonine 
buone e rantie, escluse solamente le tonine marci e dolci , dalli pre- 
fati molto illustri signori censori a palle , e questo non ostanti qual - 
sivoglino cose che faccino in contrario , sentiti li consoli di detta ar- 
te cioè Andrea Cavanna e Ambrosio Masnata. 


[a margine] carte 110 Licenza di tener di pesi di ferro e bronzo 
+ 1610 lunedì 26 di luglio 

Dalli prefati signori censori a palle è concessa licenza alli for- 
magiari che possino non solamente tenere li pesi di ferro ma anco- 
ra di bronzo , e di essi possino servirsi , con conditone però che sia- 
no tenuti et ogn’uno di detta arte sia tenuto far marcare essi pesi di 
sei in sei mesi dal marcatore deputato a marcare li pesi di ferro , e 
questa concessione si fa perché facilmente li pesi di ferro si consu- 
mano dalla saimora: e la grida e decreto li giorni passati fatto e pu- 
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blicata che dispone in contrario non ostino, sentiti prima Andrea 
Cavanna et Ambrosio Masnata consoli della detta arte insieme con 
[c. 8 6v] molti di detta arte che instano e richiedono le predette cose . 
Copia dal manuale delli ordini. 

Pietro Francesco Bicio cancelliere. 


[a margine] carte HOa Rivocatione di un ordine fatto da consoli 

e consiglieri 

•ir 1612 lunedì 24 di settembre 

Li molto illustri signori censori della serenissima republica di 
Genova congregati in numero legittimo di quattro, absente il molto 
illustre signor Franco Spinola quinto collega, sedendo et caetera, 
sentiti li magnifici signori governatori della cabella della grassa, che 
dicono e richiedono sii revocata una certa ordinatione fatta dalli 
consoli et huomini dell’arte de f ormagiari, in la quale hanno imposo 
pena di lire dieci a tutti quelli f ormagiari che faranno compra alcuna 
di formaggio e li metteranno prezzo senza licenza di detti consoli, e 
ciò hanno fatto senza auttorita e contro gl’ or dini et antiche consuetu- 
dini et in grave danno e pregiudicio dell’introito di detta cabella, e 
circa ciò quel che hanno voluto dire et allegare ; et all’incontro doppo 
sentiti Ottavio della Torre e Bernardo de Oberti consoli della detta 
arte, che dicono e rispondono che hanno fatto il detto ordine insieme 
con gl’huomini di detta loro arte secondo il solito e per regimento 
della detta arte e per obedire alle mete di detto formaggio come è giu- 
sto; et allegando altre cose et havute sopra le predette cose tutte le 
dovute considerationi, in ogni modo, a palle et caetera : in prima, 
hanno rivocato e revocano la detta ordinatione o sia impositione di 
pena di lire diece fatta dalli detti consoli et [c. 87r] huomini che non 
hanno a ciò facoltà, fatta Panno presente per il giorno di quale in 
quella, e successivamente hanno ordinato et ordinano che in l’avenire 
non possino li detti consoli et huomini fare alcuni ordini che eccedino 
la loro bailia senza licenza de molto illustri signori censori, sotto pe- 
na tanto pecuniaria quanto corporale in arbitrio de signori censori. 
Gio Ambrosio Bicio notaro e de prefati molto illustri signori censori 
cancelliere . 
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[c. 87v] [a margine] carte llla Decreto del serenissimo senato 
contro li schiavi 

+ 1613 a 28 genaro 

Li barricela della città ogni volta che ritroveranno schiavi del- 
le galere che vendino o sia portino per vendere , il che è non solo in 
danno e pregiudicio della cabella della grassa, ma ancora contro 
gl’ordini e capitoli dell’arte de f ormagiari et in danno e pregiudicio 
della detta arte, prendono li detti formaggi li quali restino confi- 
scati; e caso che li schiavi faccino resistenza e forza, prendino an- 
cora essi schiavi e quelli conduchino in carcere, massime se have- 
ranno armi. Così mandando il serenissimo senato, a palle, sentita 
la supplica delli consoli dell’arte predetta de f ormagiari. 

Copia Zacharia. 

È stato ottenuto il sudetto decreto in tempo del consolato dei 
signori Bartolomeo Torre e Pantaleo Possolo consoli. 


[c. 88r] [a margine] carte 112 Grida che non si compri robba 
dell’arte per rivendere 

+ 1533 a 12 febraro 

Publicate a suon di corno voi, cintraco. 

Per parte delli spettabili signori Melchiorre Lomellino Soffia , 
Agostino de Vivaldi e Gio Cigala de Bùgnole censori et caetera, se- 
denti per tribunale et caetera, visto e considerato il sopradetto de- 
creto e le cose contenute in quello, per vigor del quale fra gl’altre 
cose consta che alcuna qualsivoglia persona partecipe della cabella 
della grassa non possa in la presente città comprar formaggi, ca- 
viali et altre cose spettanti all’arte de f ormagiari, se non per uso di 
sua casa solamente e non altrimente, sotto pena et caetera ; hanno 
statuito et in virtù della presente hanno ordinato per ben publico 
che il capitolo prescritto sia generale, et estendersi non solo alti 
partecipi della detta cabella ma ancora a qualsivoglia altra persona 
di qualsivoglia stato e conditione che sia, e non possino in l’avenire 
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nella presente città comprar formaggi, caviali et altre cose spettanti 
come sopra, e qualsivoglino altre cose da mangiare per revenderle 
se non per uso della casa sua come sopra e non altramente, sotto 
pena in arbitrio de signori censori, esclusi però li artigiani che d'esse 
possino comprare per revenderle a minuto in la bottega o botteghe. 


+ a 17 febraro 
Publicato et caetera. 


[c. 88 v] [a margine] carte 113a Grida contro li marinari per li 
schiavi che vendono robba 

Intendendo li molto illustri signori proveditori delle galere del- 
la serenissima republica di Genova, che da un pezzo in qua si va 
vendendo per la città formaggio da schiavi in pregiudicio della ca- 
bella di esso, e volendo per quanto si può provedere a tale disordi- 
ne, hanno perciò hoggi per loro decreto statuito e deliberato che da 
hoggi inanti nessuno schiavo non osi ne presuma vendere ne far 
vendere formaggio di sorta alcuna, sotto ogni grave pena a loro si- 
gnorie molto illustri arbitraria ; e volendo che detto ordine sia osser- 
vato inviolabilmente, hanno di più statuito, ordinato e decretato 
che li marinai alla cura delli quali saranno detti schiavi che saranno 
ritrovati haver contravenuto alli sudetti ordini o permettono che da 
detti schiavi sii venduto o fatto vendere detto formaggio, la prima 
volta s'intenda esser incorso in la perdita di tre paghe che ad ognu- 
no di loro si pagano, le quali restino applicate alla camera delli su- 
detti molto illustri signori proveditori, e per la seconda volta et al- 
tre in appresso nella pena di un anno di cattena, e perché niuno non 
ne possa pretendere ignoranza la presente sarà publicata sopra le 
galere. Da palazzo a 30 decembre 1613. 
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+ 1617 a 27 di giugno estratto in tutto come sopra dal libro de- 
gVordini del molto illustre magistrato delle galere. 

Copia Giacomo de Ambrosi cancelliere. 


[c. 89r] [a margine] carte 114 Grida contro li schiavi e marinari 
di galera 


+ 

Havendo Vanno 1613 a 30 di decembre fatta publicar con gri- 
da sopra ognuna delle galere della repub lica, per quale si prohibi- 
va a schiavi di esse il vendere formaggio per la città, non solo in 
pregiudicio della cabella di esso ma anco delVarte de f ormagiari in 
pregiudicio come sopra di nuovo, per questo hanno lor signorie 
molto illustri ordinato e diliberato che in Vavenire non osa alcuno 
schiavo vendere ne far vendere in la presente città formaggio di 
sorte alcuna sotto pena della perdita di esso et ogrialtra a lor si- 
gnorie molto illustri arbitraria ; e perché ciò le vien permesso da 
agozini e marinari di esse per la contributione che fanno con detti 
schiavi, hanno lor signorie molto illustri statuito et ordinato che 
chi consentirà a quanto sopra, caschi in pena la prima volta di tre 
paghe che ad ognuno di loro si pagano, le quali restano applicate 
alla camera delli sudetti molto illustri signori proveditori, e per la 
seconda volta et altre in appresso in la pena di un anno di cattena 
alla galera ; e perché niuno non ne possa pretendere ignoranza han- 
no ordinato che le presenti si publichino sopra ogn’una delle gale- 
re. Di camera a 30 decembre 1613. 


4? a 31 detto 

Sentino Amigone agozile rifere haver publicato il sopradetto 
ordine in ognuna delle dette galere. 

+ 1617 a 27 di giugno estratto in tutto come sopra dal libro de- 
gVordini del molto illustre magistrato delle galere. 

Copia Giacomo d 3 Ambrosi cancelliere. 
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[c. 89v] [a margine] carte 114a Decreti circa l’elettione de consoli 
e consiglieri 


Serenissimo et eccellentissimi signori , per Vordinario quando 
Varte de formaggiari si congrega per far elettione di doi consoli e 
dieci consiglieri per il più vi intervengono dissentioni , alterationi et 
inimicitie ne mai si finisce tal negotio senza scandalo , che perciò 
alcuni che desiderano la quiete e bene universale di detta arte , per 
levar via occasioni di travagli e discordie han proposto modello 
per venir a detta elettione delli doi consoli ogn’anno con ogni quie- 
te ; e di già essendo stato piaciuto alli consoli e consiglieri di detta 
arte di far un capitolo del tenor che a vossignorie serenissime si 
presenta perché si degnino in beneficio di detta arte confirmarlo e 
comprovarlo , si supplica quelle da consoli e consiglieri moderni a 
voler compiacerli, tenendo per cosa sicura che in Vavenire col mo- 
do de quale in detto capitolo si debba far progresso a beneficio 
universale di detta arte e con quiete insieme, e così sperando No- 
stro Signore le facci felici. 

Di vossignorie serenissime devoti servi li consoli e consiglieri 
moderni di detta arte. 

Copia. 


+ 1619 a 20 settembre 

Dalli consoli delVarte de f ormagiari della presente città é stata 
fatta proposta alli consiglieri del tenor infrascritto, cioè: che per 
Vavenire per toglier via tutte le dissentioni e maneggi che sogliono 
seguire nell 3 elettione dei consoli delVarte nostra, essa elettione si 
debba fare come in appresso. 

Cioè, che al tempo debito li consoli e consiglieri che prò tem- 
pore saranno [c. 90r] si debbano congregare insieme e far nomina 
sì come sino a qui si è fatto di quattordeci dei migliori e più suffi- 
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denti al consolato dell’arte , cioè li consoli ne debbano nominar 
due per ogn’un di loro e li consiglieri uno per uno , che in tutto sa- 
ranno quattordeci ; li quali quattordeci per li medemi consoli e 
consiglieri si debbano ridurre a palle al numero di sei con due terzi 
de voti; e poi essi consoli e consiglieri debbano venti quattro mae- 
stri dell’arte dei migliori cioè due per ogn’un di loro , li quali venti 
quattro o all’hora o in altro giorno debbano esser chiamati e con- 
gregati insieme con li consoli e consiglieri che in tutto faranno il 
numero di trentasei , e si debbino poi li sudetti sei eletti per far 
consoli porre sotto palle di essi 36, e li due che haveranno più voti 
di essi sei rimangano eletti consoli per l’anno venturo, e così si 
debba osservare ogni anno in far l’elettione de consoli della nostra 
arte. E perché ciò si possi far legitimamente si doverà supplicare al 
serenissimo senato per la comprovatione del presente capitolo, e 
così è stato statutito da consoli e consiglieri moderni di essa arte in 
pieno numero congregati doversi fare, a palle, concorr endovene 
dieci favorevoli. 

Copia Gio Francesco Gavazza notaro. 


+ 1619 a 26 settembre 

Il serenissimo signor duce et eccellentissimi signori governatori 
della republica di Genova, sentita la supplica presentata a nome de 
consoli e consiglieri della detta arte de f ormagiari, et ancora la re- 
latione fatta dall’ illustrissimi Giacomo Vitali e Giacomo Moneglia 
governatori residenti in palazzo, a quali era stata data cura di ve- 
dere il detto capitolo e considerarlo ; discusso et essaminato il ne- 
gotio e dedotto a palle, in ogni modo et caetera, [c. 90v] senza pe- 
rò derrogatione delli altri capitoli et ordini della detta arte ma 
quelli salvi, hanno decretato e decretano in tutto sì come si legge , 
ha e contiene in detto capitolo da loro fatto a 20 del presente. Con 
questa legge però, che li consoli della detta arte da elegersi secondo 
il modo prescritto habbino compito l’età di trenta anni ma li consi- 
glieri venticinque, et ancora l’un e gl’altri habbino bottega in la cit- 
tà con robbe da vendere che spettino all’arte, e così et caetera. 
Iohannes Baptista. 
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Serenissimo et eccellentissimi signori , sotto vano pretesto di 
toglier via le dissentioni, alterationi et inimicitie che nell'elettione 
delti consoli e consiglieri dell'arte de f ormagiari vanno occorrendo , 
fumo a nome de consoli e consiglieri sudetti persuase le signorie 
vostre serenissime a comprovare un capitolo che le fu proposto in- 
torno alla modificatione di tale elettione. Non è vero , sotto beni- 
gna correttione delle signorie vostre serenissime , che il sudetto ca- 
pitolo sia per apportare quell'utile e vietare quelli scandali che so- 
no stati segnati , ma bensì la total ruina e destruttione dell'arte su- 
detta , poiché li sudetti consoli e consiglieri si sono mossi da ogetti 
proprii e particolari , et hanno procurato di far detto capitolo con 
quella maggior secretezza che sia stata possibile e perciò , dati giu- 
ramenti fra di loro , non palesare cos'alcuna; il che quanto sia di- 
sdicevole si lascia alla prudenza delle signorie loro , havendo trala- 
sciato di far congregare l'università di detta arte per mantenere a 
questa [c. 9 Ir] maniera , dovendosi osservare il detto capitolo, il 
consolato e conseglio in coloro che fossero desiderati dall’istessi 
consoli e consiglieri che per l'ordinario essendo li più ricchi e po- 
tenti, quindi ne segue uno inconveniente et assurdo straordinario, 
che nel ripartire le robbe venali di detta arte, nel punire e castigare 
li delinquenti e premiare e distribuire gli emolumenti ordinarii, il 
tutto passerà e sarà guidato secondo gli affetti di quelli che have- 
ranno più forza e commodità di danari, e toccherà a star di sotto 
all'università di detta arte, la quale essendo per ordinario debole di 
forze caggionerà la rovina d'infinite povere famiglie che si ritruo- 
vano in quella. La onde l'università sudetta fra quali si ritrovano 
almeno sessanta maestri matricolati, sentendosi gravemente pre- 
giudicati di tal capitolo fatto senza loro notitia, il che basterebbe 
per la rivocatione di quello, riccorrono con ogni humiltà dal buon 
governo di quelle e le supplicano ad esser servite di rivocare il det- 
to capitolo e tutto ciò che intorno a quello è stato innovato come 
cosa perniciosa e di mal essempio, non solamente nell'arte sudetta 
ma etiamdio in città ben regolata, e comandare che si osservino 
gl'ordini e capitoli per l'adietro osservati, perché quando congrega- 
ta l'università sarà posto a palle qualched'uno nominato al conso- 
lato o conseglio, si possa con li voti di tutta l'università o accettare 
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o vegetare; nel che sarà la sodisfattione di tutti ne si potrà errare 
ne dolere alcuno di tale elettione, dovendosi stimare che Vattione 
fatta dalla maggior parte debba sempre procedere dalla man di 
Dio , e perciò apportare quella quiete che per ben publico suole es- 
sere desiderata da signorie vostre serenissime cotanto zelanti del 
buon governo de sudditi suoi , il che sperando [c. 91v] di ottenere 
le pregano da Dio ogni bene, alle quali et caetera. 

Di vossignorie serenissime. 

Copia detti supplicanti. 


+ 1619 a 2 di ottobre 

U illustrissimi residenti in palazzo vedano e riferino per il sere- 
nissimo senato a palle. 


+ 

Comparvero da vossignorie serenissime questi giorni passati li 
consoli e consiglieri deWarte de f ormagiari, domandando la com- 
provatane di un capitolo che havevano fatto intorno Velettione 
per Vavenire di essi consoli. Vossignorie serenissime commessero 
agl 3 illustrissimi di palazzo che, veduto detto capitolo, dovessero 
poi riferire ciò che stimassero convenirsi; loro dunque essequendo 
il comandamento di vossignorie serenissime, veduto il capitolo e 
sentiti i consoli e consiglieri deWarte riferono a vossignorie serenis- 
sime che erano di parere che si dovesse detto capitolo comprovare, 
con apporvi però alcune conditioni per quanto apparteneva aWetà 
delli eligendi, comprovato il tutto da vossignorie serenissime; et 
havutasi notitia dagl’huomini di essa arte di tale decreto, compar- 
vero assai subito di nuovo da vossignorie serenissime deducendo, 
fra le molte cause perché non dovesse detto decreto bavere luogo, 
bavere loro ignorato che li consoli e consiglieri havessero fatto si- 
mile provigione, e domandatole la comprovatione, hebbero per be- 
ne vossignorie serenissime di nuovo commettere agVistessi illustris- 
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simi di palazzo , quindi sentiti gl’uni e gl’altri riferissero in quel che 
stimassero convenirsi ; e così loro signorie illustrissime , sentitili una 
e più volte in contradittorio et havuta consideratane al tutto , 
[c. 92r] sono venuti in parere che si rifera a vossignorie serenissime 
come in appresso, sotto però sempre loro benigna censura, cioè : 
che nell 'avenire per fare l’elettione de consoli si congreghino li con- 
soli e consiglieri e da essi si faccia la nominatione conforme il soli- 
to, cioè li consoli ne debbano nominar due per ognuno e li consi- 
glieri uno ; fatta la nominatione, si imbussoleranno in un sachetto i 
nomi di tutti i maestri dell’arte che hanno bottega propria aperta e 
sono maggiori d’anni trenta, e poi se ne estraheranno da esse dode- 
ci, i quali giunti insieme con li consoli e consiglieri faranno il nu- 
mero di venti quattro, et che da essi spetti auttorità di ridurre i 
quattordeci nominati al numero di sei, con che però vi concorrano 
almeno li due terzi de voti favorevoli. Approvati che saranno li sei, 
si riporranno detti dodici già estratti nell’istesso sachetto e se ne 
estraheranno poi venti quattro, i quali giunti a consoli e consiglieri 
faranno il numero di trentasei. Congregati essi trentasei et posti 
singolarmente sotto palle i sei, quei due che di loro haveranno più 
voti favorevoli resteranno eletti consoli per un anno, conforme il 
solito. 

Stimano anche necessario che vossignorie serenissime statui- 
scano che fatta relatione dal messo o servente di detta arte negl’atti 
del notaro di essa, di haver chiamato tutti quelli che haveranno ad 
intervenire nelle giunte rispettivamente di sopradette per bora pre- 
cisa ; venuta detta bora li due terzi de chiamati, che a detta bora vi 
[c. 92v] saranno o subito che vi saranno detti due terzi, possano 
fare l’approvatione et elettione in tutto come di sopra si è detto, 
concorrendo però nell’approvatione de sei li due terzi e almeno de 
voti di detti congregati, non havuto riguardo alcuno a coloro che 
all’hora statuita o prima di esser cominciata l’attione non saranno 
venuti. E similmente, che chi sarà eletto console non possa di nuo- 
vo esserlo eletto che non siano passati tre anni, ne tampoco possa 
esser eletto di conseglio che non ne siano passati due; che chi sarà 
stato eletto di conseglio debba vacare da tale carico per due anni, e 
li consoli tre. 


147 


+ 1619 a 15 ottobre 


Il serenissimo signor duce et eccellentissimi signori governatori 
della serenissima republica di Genova , sentita la relatione fatta 
dairillustrissimi Giacomo Vitale e Lucio Moneglia governatori re- 
sidenti in palazzo, a quali era stata data cura di vedere la detta 
supplica, e sentiti i consoli et altri buomini di detta arte riferir poi 
il loro parere a signorie vostre serenissime, a palle han decretato in 
tutto come si legge, ha e contiene in la detta relatione, e così non 
ostanti qualsivoglino cose in contrario. 

Copia Iohannes Baptista. 


[c. 93r] [a margine] carte 120 Decreto circa li Boni/ acini 


Serenissimi signori, havendo venduto Vanno passato e fatto 
vendere non so che poco formaggio a minuto dal ponte della mer- 
cantia dalla cadena alcuni Boni/ acini, li consoli de f ormagiari li fe- 
cero prendere del formaggio; havendo però condannato in appres- 
so Filippo Bonfante di Bonifacio in fiorini quattro et Agostino So- 
glio in fiorini 8, e perché e per il passato è stato solito vendersi pu- 
bicamente e liberamente in detto luogo da huomini di Bonifacio a 
minuto tal mercantia, et essi hanno anco facoltà di vendere e far 
vendere a minuto i loro formaggi ne possono essere molestati da 
qualsivoglia per conto delle franchigie loro, si supplicano però hu- 
milmente vossignorie serenissime a volerli liberare da dette con- 
danne; e poiché hanno essi consoli contravenuto alli ordini di vos- 
signorie serenissime nel molestarli, condennarli nella pena che per 
quelli li viene imposta, e come per li decreti et ordini di vossignorie 
serenissime che si presentano alle quali sperandosi ottennere, si 
priega felicità. 

Copia detti supplicanti. 
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Serenissimo et eccellentissimi signori , li Bonifacini hanno pri- 
vilegio di poter vendere in questa città a minuto in alcuni luoghi 
particolari li formaggi che da loro stessi conducono di Sardegna 
con fare scala a Bonifacio , di maniera però che non possono ven- 
dere a minuto formaggio comprato nella presente città e dominio , 
ne quello che hanno condotto di fuori possono farlo [c. 93v] ven- 
dere a terze persone , etiamdio che detti terzi fossero di Bonifacio , 
ma bisogna che lo vendino da loro stessi , come tutte queste cose 
appaiono dal decreto o sia legge di questa serenissima republica 
che a vossignorie serenissime si presenta. Quindi è avvenuto che 
vedendo li mesi passati li consoli de f ormagiari che Filippo Bonf an- 
te di Bonifacio il quale da moltissimi anni in qua sta in Genova , 
havendo compro nella presente città certo formaggio salato , o pu- 
re essendogli dato da altri a vendere , lo rivendeva a minuto , e che 
lo stesso faceva Agostino Soggio berretero genovese in pregiudicio 
dell'arte de f ormagiari e contro li loro ordini e capitoli e contro li 
privilegi dico la forma de privilegi conceduti a Bonifacini , ordina- 
rono che le fosse preso e portato in camera dei molto illustri padri 
del Commune detti formaggi, e poi alla forma delle loro leggi mul- 
tarono detto Filippo Bonfante in quattro fiorini e detto Agostino 
Soggio in due volte per contrafattioni diverse in otto fiorini, cioè in 
quattro per volta ; et essendo detto Bonfante e Soggio per rimedio 
riccorsi a detti molto illustri padri del Commune, doppo molte in- 
formationi sono stati licentiati e mandati alli pregiatissimi signori 
sindicatori, da quali parimente come che habbino cattivissima 
causa sono stati regettati, che è causa che compariscono adesso da 
vossignorie serenissime pensando per avventura detto Bonfante e 
Soggio, con travagliare detta arte dinanzi a diversi tribunali, indu- 
re li consoli di quella a permettere [c. 94r] in loro quello che non 
consentono le loro leggi ; ma essendo, signori serenissimi, più che 
chiaro che detti Bonfante e Soggio hanno contravenuto e sono in- 
corsi nella pena nella quale sono stati condannati, supplicano li 
consoli di detta arte vossignorie serenissime a dare all’istessi Bon- 
fante e Soggio la dovuta repulsa con imponerli perpetuo silentio a 
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effetto non travaglino più detta arte e consoli a torto , come dalla 
bontà di vossignorie serenissime sperano ottenere alle quali et cae- 
tera. 

Copia Filippo Casoni dottore. 


+ 1620 a 12 di giugno 

Il serenissimo duce et eccellentissimi signori governatori della 
republica di Genova , letta inanti di bora la sopradetta supplica et 
ancora la risposta delli consoli dell’arte de f ormagiari, et bora senti- 
ta la relatione di me cancelliere e segretario a cui era stata data cura 
di vedere le franchigie degl’huomini di Bonifacio, li capitoli della 
detta arte de f ormagiari e di sentir le parte e poi riferire a vossignorie 
serenissime, essaminato il negotio e dedotto a palle, in ogni modo et 
caetera, hanno decretato e decretatano (sic) in tutto come sotto cioè: 
che agl’huomini del luogo di Bonifacio, li quali porteranno formaggi 
o carni per conto proprio dall'isola di Sardegna a questa città facen- 
do nel camino porto in Bonifacio alla forma de decreti antichi, non 
possa l’arte de f ormagiari prohibire ne impedire che l’istessi patroni 
delle cose predette le quali come sopra le porteranno, non possino in 
la città ancora a minuto venderle [c. 94v] in li luoghi, però, enontiati 
nello capitolo di detta arte. 

Che quelli di Bonifacio che vendono carni e formaggio compro- 
vato dalla republica l’anno 1338 f l’ultimo di marzo, e non solamente 
li detti patroni, ma ancora per mezzo d’altri di detto luogo di Bonifa- 
cio e che habbino e siino in Bonifacio, li quali venessero di transito o 
per loro negotii per stare a Genova sino in un mese, possino vendere 
le predette cose vendere (sic) a minuto in detti luoghi, o sia che Fi- 
stesse cose fossero portate dalli patroni o da altri di Bonifacio come 
sopra che venissero a Genova a nome de patroni; non possino però 
altri o sia di Bonifacio o no, che habitino a Genova o che vi stiino, 
fuori che li predetti e come sopra, vendere a minuto anco in li loci 


f) L’anno corretto è 1438. 
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predetti contro la volontà de li huomini di detta arte le dette cose e 
merci anco a nome et di ordine di detti di Bonifacio, li quali le ha- 
vessero portate a Genova o mandategliele, sotto la pena contenuta 
nelli capitoli di detta arte. 

Circa poi alle condanne ultimamente fatte dalli consoli di det- 
ta arte contro Rocco Amoroso e Filippo Bonfante di fiorini quattro 
per ognuno et Agostino Soggio di fiorini otto, le hanno, salvo le 
cose predette, sospese e sospendono a beneplacito di sue signorie 
serenissime, e così come sopra hanno decretato e decretano, non 
ostanti le cose contrarie. 


A* a 13 detto 

Li prefati serenissimo duce et eccellentissimi signori governa- 
tori, inferendo alla sospensione fatta [c. 95 r] delle condanne de 
quali a piedi del prescritto decreto fatte alli detti Rocco e compa- 
gni, a palle hanno ordinato, senza però pregiudicio delle ragioni 
delle parti, ch 3 a loro rispettivamente si restituisca il formaggio, le 
bilance e pegni a loro presi o sia deposi e così et caetera, non 
ostanti le cose contrarie, et ancorché non siano stati citati per que- 
sto giorno li detti consoli. 

Copia Gio Agostino. 


[a margine] carte 123 Domanda da detti Boni/ acini riprovata 

Molto illustri signori, Vanno 1346 a 16 di settembre il duce e 
consiglieri che alVhora governavano la republica, considerando 
quanto era utile a questa republica il mantenere e confermare alli 
Bonifacini le loro immunità, franchigie e conventioni in tutto il 
Stato, massime per la fedeltà di essi Bonifacini essendoli stata per 
tanti anni a dietro nota, per loro publico decreto deliberorno che 
tutti li magistrati tanto della città quanto del dominio dovessero 
osservare a detti Bonifacini le loro franchigie et immunità che a es- 
si li competono, tanto nel vendere qualsivogli merce e negotii 
quanto in comprarle, e non sono (sic) loro ma anche alli compra- 
tori, imponendo e comandando al magistrato delli consoli delle 
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Galleghe , magistrato in [c. 95v] quel tempo di tal carico , in operare 
che a essi Bonifacini le loro franchigie le fossero inviolabilmente 
osservate da tutti li altri magistrati e duganieri di cabelle ; et acciò 
fosse conosciuta a pieno la mente del prencipe, armorono detto de- 
creto con la pena a contrafacienti di lire cento moneta di Genova 
da ripartirsi per la terza parte all'opera del porto e del molo , l'altra 
terza parte all'opera dell'acquedotto e per l'altra terza parte all'o- 
pera delli palatii del Commune, ricevuto dal signor Lafranco Zoa- 
gli notaro e cancelliere ; e come più a pieno da esso si può vedere 
l'anno 1423 a 4 di maggio , desiderosi il duce con il suo conseglio , 
et anche il venerabile officio di Corsica intervenendoli , ampliare a 
detti Bonifacini dette loro franchigie et immunità , anzi confirmar- 
le , fecero decreto comandando alli detti consoli de Galleghe che in- 
vigilassero intorno alle dette immunità e franchigie a detti Bonifa- 
cini, con imponere a qualsivogli magistrato che debba osservare e 
far osservare a detti Bonifacini le dette loro immunità, non permet- 
tendo che essi siino tanto in li beni quanto in le persone per tal 
conto molestati, sotto pena di fiorini cinquanta d'oro in oro da ap- 
plicarsi per le due terze parti all'opera del porto e del molo, e per 
l'altra terza parte al molestato o sia detenuto, approvando anche 
di nuovo e confirmando tutte le dette loro franchigie et immunità 
come anche per esso decreto si può vedere. Segue bora, signori 
molto illustri, [c. 96r] che li consoli dell'arte de f ormagiari questo 
ottobre prossimo passato , senza tener conto de decreti e franchigie 
delli detti Bonifacini , anzi per dir così in dispreggio di essi, presero 
a Filippo Bonfante boni/ àcino pezze otto di formaggio con una bi- 
lancia con la quale esso pesava vendendoli sotto la molto illustre 
casa di San Georgio, dove sempre li Bonifacini son stati soliti ven- 
dere senza impedimento alcuno dove per segno vi e la catena con 
la quale fu incatenato il porto di Bonifacio : valse poco a esso Filip- 
po Bonfante bonifacino il dire a essi consoli che li Bonifacini erano 
franchi e che avertissero perché pagheranno le pene minacciateli 
dalli decreti et immunità loro, ma volsero in ogni modo fare la 
detta essecutione condanandolo anche in fiorini quattro e facendo- 
lo detenere come per scritture che si presentano insieme con il de- 
creto del serenissimo senato, dal quale esso povero Filippo hebbe 
ricorso e per il quale comandorono che a esso Filippo li fossero re- 
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stituiti li formaggi , bilancia e pegni , che esso Filippo li dette per 
non andare carcerato. Hora resta , signori molto illustri come ze- 
lanti dell'utile publico, far scodere quelle pene nelle quali detti con- 
soli de formagiari per l'inosservanza delle dette immunità delti det- 
ti Bonifacini sono incorsi così temerariamente , essendo stati più 
volte avisati dal detto Filippo da impiegarsi in quelle opere di so- 
pra descritte e minacciate da essi decreti , acciò sii castigo a detti 
contrafacienti [c. 96v] et alti altri in l'avenire essempio , spererà 
quanto sopra ottenere 3 che Nostro Signore le feliciti. 

Di vossignorie molto illustri servo affetionatissimo. 

Copia detto Filippo bonif acino. 


+ 1620 a 1 agosto 

Si comanda per parte de molto illustri signori padri del Com- 
mune di Genova alli consoli dell'arte de formagiari , che il primo 
giorno dell'officio prossimo a venire alla mattina da seguire dal 
presente comando che si officerà , compaiano dinanzi li prefati 
molto illustri signori a rispondere alla supplica del detto Filippo e 
sopra essa sentire qualsivoglia ordine da farsi dalli prefati molto il- 
lustri signori y della quale , se vorrà copia , compaia a prenderla et 
opponere altrimente e questo ad instanza del detto Filippo. 

F a 6 detto 

Antonio Molesino messo rifere hieri personalmente ad Am- 
brosio Rimassa e Gioseppe Marcenaro. 


F a 11 detto 

Si comanda per parte de molto illustri signori padri del Com- 
mune di Genova alli detti consoli dell'arte de formagiari che il pri- 
mo giorno d'oficio che si officierà prossimo a venire alla mattina 
da seguire dal presente comando , compaiano dinanzi a prefati 
molto illustri signori all'istesso in tutto come sopra , altrimente e 
questo ad istanza del detto Filippo. 
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[c. 97r] 'Fa 12 detto 


Battista Bressa messo rifere hieri in persona a detti consoli. 


Molto illustri signori , Filippo Bonfante, doppo di bavere con- 
travenuto nel vendere formaggio a minuto alle leggi di questa se- 
renissima republica, alle constitutioni delVarte de formagiari ap- 
provate dal serenissimo senato et alli loro privilegii , e doppo esse- 
re perciò stato condannato dalli consoli di detta arte , hebbe de- 
corso da vossignorie molto illustri , da quali sentite le parti hebbe 
ripulsa; ricorse poi dalli pregiatissimi signori sindicatori ordinarii , 
da quali parimente sentite le parti hebbe ripulsa , et per ultimo ri- 
corse dal serenissimo senato il quale fece li decreti che a vossigno- 
rie molto illustri si presentano, da quali si vede manifestamente 
che detto Filippo haveva contravenuto et era incorso nella pena 
nella quale era stato condannato da detti consoli; et se bene per 
pura compassione il serenissimo senato sospese Vessecutione delle 
pene a detto Filippo, non dichiarò però che non vi fosse incorso, 
anzi con sospenderle auttenticò le sentenze de consoli, le quali ha- 
verebbe annullato se havesse conosciute ingiuste, la onde è cosa 
da meravigliarsi come detto Filippo, al quale per misericordia del 
serenissimo senato è stato sin bora sospeso Vessecutione della pe- 
na et il quale si vede chiaramente che ha contravenuto e delinqui- 
to, voglia pretendere di far condannare li consoli de formagiari 
per bavere fatto il loro debito a giustitia, come si vede essere stato 
dichiarato dal serenissimo senato; supplicano pertanto detti con- 
soli vossignorie molto illustri non solo a dare la dovuta ripulsa a 
detto Filippo, ma ancora a condannarlo [c. 97v] nelle spese che in 
tutti li detti giudìcii ha fatto fare a detti consoli, constando mani- 
festamente del torto che ha havuto dal decreto del serenissimo se- 
nato come dalla bontà di vossignorie molto illustri spera ottenere, 
alle quali et caetera. 
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4r 1620 giorno di mercordì 12 d'agosto alla mattina 
in camera 

Il molto illustre magistrato de signori padri del Commune di 
Genova in quarto e legitimo numero congregato , absente il molto 
illustre Giacomo Vivaldo quinto collega , sentiti detto Filippo Bon- 
fante in contradittorio con li consoli dell'arte de formagiari, e per 
loro dicendo il magnifico Filippo Casone et quello et caetera 3 ha 
proposo di condannare li detti consoli dell'arte de f ormagiari come 
in la supplica et come da quella ha domandato il detto Bonfante. 
Date e raccolte come è d'usanza tutte le palle , son state tutte con- 
trarie et così et caetera. 

Dal fogliazzo degl' atti. 

Copia Gio Battista Savignone cancelliere. 


[c. 98r] [a margine] carte 125 Che li bargelli possino prendere la 
robba a venditori per la città. 

+ 1621 a 24 settembre 

Li barricelli di Genova possino prendere il formaggio e pegni 
a Battista et Agostino Lagorio et Bastiano Rovinazzo se li ritrove- 
ranno vendere o manegiare formaggio e merci spettanti all'arte de 
formagiari contro la forma de capitoli di detta arte , mentre che 
prima li detti bargelli promettino e giurino portare in camera se- 
condo il solito , a palle et caetera. 

Ex manuale de decreti de molto illustri signori padri del Commune 
di Genova. 

Copia Gio Battista Savignone cancelliere. 


[a margine] carte 125 a Che li ministri possino prender la robba 
sudetta 

+ 1624 a 31 maggio 

Qualsivoglino ministri della città possino prendere il formag- 
gio e cose spettanti all'arte de formagiari a chisivoglino che ritrove- 
ranno vendere o manegiare formaggio et altre cose predette contro 
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la forma de capitoli di detta arte, mentre che prima essi ministri 
promettino e giurino portare in camera secondo il solito , et a ciò 
eletti li ministri della camera a palle. 

Gio Battista Savignone cancelliere dal detto manuale. 


[c. 98v] [a margine] carte 126 Della robba di pelerà da assortirsi 

Serenissimo et eccellentissimi signori, l’arte de f ormagiari della 
presente città, per buon governo di essa et acciò ogni maestro pos- 
sa bavere parte delle robbe spettanti a detta arte che alla giornata 
vengono alla città, ha fatto et approvato con quasi tutti li voti fa- 
vorevoli il capitolo che i moderni consoli di quella presentano a 
vossignorie serenissime, humilmente supplicandole siano servite 
farle gratia, acciò possa bavere il suo effetto et ognuno goda del 
beneficio di quello comprovando e domandando l’osservanza in 
tutto come in esso si contiene, il che essendo ragionevole e tenden- 
do a beneficio commune della detta arte sperano da vossignorie se- 
renissime impetrare, e le priegano da Dio felicità. 

Copia Agostino Drago. 


+ 1623 a 26 settembre 

La risposta del serenissimo senato della republica di Genova, 
a palle, e che li pregiatissimi padri del Commune vedano le cose di 
sopra supplicate et altre da vedersi, e doppo riferino a loro signo- 
rie serenissime quel che stimano doversi provedere sopra esse, e 
così et caetera . 

Copia Gio Agostino. 


+ 1623 a 27 ottobre 

Li molto magnifici e pregiatissimi padri del Commune di Ge- 
nova, vista la supplica e decreto sopra registrati, li detti capitoli 
presentati da [c. 99r] consoli de f ormagiari ; vista la relatione del 
pregiatissimo Filippo Doria a quale in voce era stato commesso il 
negotio a riferire, et havuto sopra tutto matura consideratione. 
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hanno a palle ordinato si rifera al serenissimo senato esser di pare- 
re potersi comprovare detti capitoli nella forma che in piede di 
questa registrata si vede, rimettendo il resto al prudente parere di 
vossignorie serenissime 3 a quali et caetera. Li capitoli sono : che la 
robba di pelerà che in l'avenire si amazzerà e pelerà per fabricar si 
da f ormagiari della città debba esser assortita e ridotta in parte da 
due dell'istessa arte 3 da estrahersi dalli nomi di coloro che vorran- 
no parte di detta robba 3 quali perciò si insacheteranno ogni volta 
che si doverà ripartire ; e fatto tale ripartimento possino li consoli 
elegersi una di dette parti per ognuno di loro prima che altri ne 
habbino 3 e le restanti parti debbano poi esser destribuite a sorte fra 
gl'altri huomini dell'arte conforme al solito ; et acciò che tale ripar- 
timento camini con buono ordine si ordina che 3 sotto pena di lire 
venticinque per ogni volta che fosse contrafatto 3 applicate per me- 
tà alla camera de signori padri del Commune e per l'altra metà al- 
l'arte sudetta, non sia lecito ne a consoli ne ad altra qualsivoglia 
persona movere detta robba ne prendere di quella che prima non 
[c. 99v] siano fatte le parti et essequito in tutto come sopra . 

Copia Gio Battista Savignone cancelliere. 

•b 1623 a 12 decembre 

Il serenissimo duce e gl' eccellentissimi signori governatori del- 
la serenissima republica di Genova , letta la sopradetta relatione de 
prefati pregiatissimi padri del Commune 3 a quali era stato com- 
messo il negotio de quale in le dette preci a riferire 3 sentito il suo 
tenore et essaminato il negotio a palle 3 in ogni modo et caetera 3 
andando in la sentenza della predetta relatione et caetera 3 han de- 
cretato e decretano in tutto e per tutto come in quella si legge e si 
contiene 3 e così et caetera. 

Copia Gio Agostino . 

[a margine] carte 127 a Li ministri possino prender robba a chi 

vende per la città 

+ 1625 a 25 agosto 

Qualsivoglino ministri della città possino prendere il formag- 
gio e cose spettanti all'arte de f ormagiari a chi si voglino che ritro- 
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veranno vendere o trattare formaggio et altre cose predette contro 
la forma de capitoli di detta arte , mentre che prima essi ministri 
promettino e giurino portare in camera secondo il solito et a ciò 
eletti li ministri della camera a palle et caetera. 

Gio Battista Savignone cancelliere dal manuale de decreti de prefa- 
ti signori padri del Commune. 

Il suddetto decreto è stato fatto mentre erano consoli Nicolò e 
Battista Rimassa. 


[c. lOOr] [a margine] carte 128 Che si prenda la robba e la pena 

a chi vende per la città 

+ 1627 a 21 luglio 

Essendo che, dalle cose che sono dispose per li capitoli et or- 
dini dell’arte de formagiari, sia posta pena di fiorini quattro a 
quelli che vendono rettamente o indirettamente in la città, borghi 
o sia sottoborghi, formaggio o altro chi si voglia appartenesse al- 
l’arte predetta, e ciò ragionevolissimamente sia statuito per ben pu- 
blico e dell’arte predetta conservatone, hanno perciò decretato li 
pregiatissimi signori padri del Commune di Genova in quarto nu- 
mero congregati, absente il pregiatissimo signor Gio Pietro Serra 
quinto collega, che qualsivoglino ministri che prenderanno qualche 
cosa delle sudette robbe a quelli che le vendono per la città e sotto- 
borghi come sopra, prendano e scodino ancora da essi la pena pre- 
detta di quattro fiorini, la metà de quali sia dell’opera del porto e 
molo e l’altra metà della detta arte come si dispone dalli capitoli 
predetti e così et caetera, sentiti Ottavio Torre e Matteo Bogero 
moderni consoli della detta arte. 

Copia Gio Antonio d’Andrea cancelliere. 


[c. lOOv] [a margine] carte 128a Dichiaratone per il 
portofranco circa li regattoni 

Molto illustri signori, nella concessione fatta del portofranco 
vi è un capitolo sotto il titolo che dice Libera licenza di vendere e 
rivendere per quale vien data facoltà ad ogn’uno di vendere (ibern- 
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mente la sua mercantia et ad ogni persona comprarla e rivenderla 
di nuovo non ostante qualsivoglia legge , ordine e decreto , et 
etiamdio non ostante qualsivoglia auttorità di magistrato e privile- 
gio di qualsivoglia arte che in contrario disponesse compresi etiam- 
dio li formaggi , et il tutto come più ampiamente consta dal detto 
capitolo al quale si babbi la dovuta relatione. 

Signori molto illustri, l'arte de f ormagiari in particolare tiene 
ordini espressi, prohibitivi a tutti li altri di poter vendere cose con- 
cernenti alla sua arte, e questi sono stati anticamente osservati et 
anche modernamente confirmati; e se quella parte del porto franco 
sopra espressa dovesse essere intesa secondo la lettera, non ho du- 
bio alcuno che importarebbe seco la rovina di detta arte, oltre di 
tutte le altre che si mantengono con ordini separati, ma vi sarebbe 
di più: che sarebbe lecito ad un'arte confondersi in un'altra e li ar- 
tigiani di una fare l'essercitio di tutte, cosa che al publico et al pri- 
vato apportarebbe gagliardi inconvenienti ; e perché li consoli del- 
l'arte de formagiari desiderano l'osservanza dell'ordini che li son 
stati prescritti et il mantenimento della loro arte, supplicano vossi- 
gnorie molto illustri dichiarare qual sia stata la loro intentione 
[c. lOlr] di detto porto franco o provedere come più stimeranno 
accertato per il mantenimento et osservanza delli privilegi e capito- 
li di detta arte, il che, essendo giusto, lo staranno da vossignorie 
molto illustri sperando, alle quali et caetera. 

Di vossignorie molto illustri. 

Copia detti supplicanti. 


•ir 1628 a 14 di giugno 

Li molto illustri signori protettori delle compere di San Geor- 
gio, letta dinanti a loro signorie molto illustri la sopradetta suppli- 
ca presentata per Marc' Antonio Isola et Agostino Rimazza consoli 
dell'arte de formagiari, e loro ancora a bocca sentiti ; sentiti ancora 
all'incontro molti di quelli che sogliono alle volte andar vendendo 
per la città formaggi et altre cose spettanti a detta arte a minuto, li 
quali sono chiamati regateri; letta la disposinone del portofranco, 
in quella parte cioè che pare che risguardi il negotio memorato in 
la supplica, essaminata e considerata la cosa e particolarmente 
considerato che la mente et intentione in la concessione del porto- 
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franco non è stata mai di comprendere li detti regateri, et per que- 
sto servendosi dell'auttorità sopra ciò riservata a vossignorie molto 
illustri dall'uno e l'altro conseglio della republica, et ancora delle 
compere et a deviare le frodi che in detrimento particolarmente 
delle cabelle si potesse commettere da essi regateri, racolte le palle , 
in ogni modo et caetera, hanno dichiarato et in virtù dello presente 
decreto dichiarano che per [c. lOlv] la concessione del detto por- 
tofranco non è stata data o concessa alli detti regateri maggior at- 
tione di ragione , in pregiudicio della detta arte de formagiari, di 
quella che inanti della detta concessione del portofranco essi have- 
vano , non ostanti qualsivoglino cose che faccino in contrario. 

Gio Antonio Sambuceto cancelliere. 


[c. 102r] [a margine] carte 130 Dichiaratone che li formagiari 
possono vendere tonina cotta e pesci di morta 

+ 1629 a 26 aprile 

Si ritruova in la caosa cominciata li cinque di marzo prossimo 
passato da Battista Cavanna console dell'arte de tavernari attore 
da una parte , contro Battista Cardarina e Bartolomeo Rimazza 
consoli dell'arte de formagiari rei dall'altra, dinanzi li magnifici 
pregiatissimi signori padri del Commune di Genova, qualmente 
sotto il dì 6 d'aprile è la sentenza dell'infrascritto tenore. 


+ 1629 venerdì 6 d'aprile alla sera in cancelleria 

Li prefati molto magnifici signori padri del Commune in quar- 
to e legitimo numero congregati, absente il pregiatissimo Marc'O- 
relio Lomellino priore et quinto collega, sentito Gio Andrea di Ne- 
gro causidico dicente per li detti consoli dell'arte de formagiari in 
contradittorio con Battista Cavanna, un de due consoli dell'arte de 
tavernari, e letta la sopradetta supplica presentata dal detto Batti- 
sta al detto nome e tutto quello et caetera, in ogni modo et caete- 
ra, a palle et caetera, han dichiarato esser lecito all'arte de forma- 
giari vendere tonina cotta e pesci di morta alla forma de capitoli 
della detta arte, e così et caetera. 

Copia Gio Antonio d'Andrea cancelliere. 
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Le Civiche nella cronaca 


a cura del Centro Sistema del Servizio Biblioteche. 


Alla presenza di un pubblico particolarmente numeroso e qualificato, 
giovedì 14 marzo 1991 si è tenuta nella sala di lettura della Biblioteca Berio 
la presentazione della nuova collana «De Liguria Ianuensium», pubblicata 
dalla ECIG (Edizioni Culturali Internazionali Genova). Dopo il saluto del- 
l’Assessore alle Istituzioni e Attività Culturali del Comune, Silvio Ferrari, e 
l’introduzione della Direttrice della collana, Colette Dufour Bozzo, si sono 
avuti gli interventi di Giorgio Cambri — autore del volume Becco nel Me- 
dioevo — e di Elena Manara — autrice della seconda pubblicazione su 
S. Margherita di Vernazza . Sono intervenuti anche Giovanna Petti Balbi, 
Maria Teresa Facco e Gianluigi Blengino. 

Per iniziativa della Biblioteca Piersantelli, il 4 aprile si è svolto presso la 
Scuola Media «P. Gaslini» di Bolzaneto uno stimolante «Incontro con lo 
scrittore». Il dott. Marino Cassini — direttore della Biblioteca Internazionale 
per Ragazzi De Amicis e autore di numerosi fortunati romanzi per la gio- 
ventù — si è incontrato con settanta alunni di tre classi della suddetta scuola 
che nei mesi precedenti, sotto la guida dei rispettivi insegnanti di lettere, 
avevano letto i suoi libri nell’ambito dell’iniziativa «Biblioteca in classe» pro- 
mossa dalle Civiche Biblioteche genovesi. Dopo una breve autopresentazio- 
ne, ricca di humor, il dott. Cassini ha raccontato la sua vita di scrittore. So- 
no seguiti numerosi interventi miranti a meglio conoscere le origini di certi 
suoi romanzi e di certi suoi personaggi, il rapporto realtà-fantasia, la costru- 
zione tecnica del romanzo per ragazzi e altro ancora. 

Il 7 maggio alla Brocchi di Nervi, in occasione del 30° anniversario 
della scomparsa del grande scrittore cui la Biblioteca è intitolata, in collabo- 
razione con l’Associazione Akropolis si è tenuto un incontro sul tema «Vir- 
gilio Brocchi, la Resistenza, l’obiezione di coscienza». Relatore è stato lo 
stesso presidente di Akropolis: Pasquale Magni. La manifestazione culturale, 
tra l’altro, ha contribuito a rinnovare il legame dello scrittore con Nervi, do- 
ve Brocchi abitò dalla seconda guerra mondiale fino alla morte, nell’Eremo 
della Serenetta. 
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Sempre nel corso del 1991 sono da segnalare diverse attività realizzate 
dalla Biblioteca Bruschi: innanzitutto gli incontri con alcune classi della 
scuola delPobbligo, per visite guidate e ricerche varie. Poi — in dicembre — 
le visite di altre cinque classi per il «prestito libri» e per una serie di conver- 
sazioni tenute dal sig. Tito Tuvo relative alla storia di Sestri Ponente e cor- 
redate da proiezioni di diapositive sullo stesso tema. 

Anche la Guerrazzi nel corso dell’anno ha portato avanti il progetto 
«Biblioteca in classe», rivolto agli studenti della scuola delPobbligo. Hanno 
aderito all’iniziativa otto classi della Scuola Elementare e tre della Scuola 
Media, per un totale di 229 alunni. Un risultato davvero lusinghiero, per 
cui è stato deciso di continuare e di incrementare i rapporti con la Scuola 
per il 1992. 

Merita inoltre di essere ricordata l’applaudita conferenza tenuta presso 
la Biblioteca Podestà dal prof. Carlo M. Rigon sul tema «Lettura di un’ope- 
ra d’arte». L’incontro, svoltosi il 15 marzo, ha costituito in effetti la prima 
parte di un’iniziativa che prevede una seconda conferenza dello stesso orato- 
re sull’Astrattismo. 

L’annuale rassegna dell’attività delle Civiche Biblioteche genovesi si con- 
clude con il resoconto di una manifestazione su un argomento di grande at- 
tualità — «Dizionari su Cd-Rom» — che ha avuto luogo alla Berio il 5 di- 
cembre. Che cosa sono i Cd-Rom e quale utilità possono avere nelle biblio- 
teche? È noto che i grandi dizionari linguistici sono stati da sempre strumen- 
ti insostituibili, ma molto voluminosi e non sempre di facile consultazione; 
ma nel momento in cui il dizionario viene memorizzato su pochi dischi ottici 
del diametro di 12 centimetri (Cd-Rom), possono cambiare molte cose: un 
utilizzo insospettato del sapere gelosamente custodito dai volumi a stampa. 
Di questo, appunto, si è parlato alla Berio nell’incontro promosso in colla- 
borazione con la Sezione Ligure dell’Associazione Italiana Biblioteche: con la 
partecipazione dei professori De Piaggi e Barisone dell’Università di Genova 
sono stati presentati al pubblico due grandi dizionari su disco ottico, Le Ro- 
bert Electronique e The Oxford English Dictionary on Cd-Rom. 

Come ogni anno, le numerose iniziative attuate dalla Biblioteca Interna- 
zionale per Ragazzi De Amicis sono pubblicate sulla rivista LG Argomenti. 

Carlo Brizzolari 
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